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IL PROBLEMA DEL RAPPORTTO FRA DIRITTO NATURALE  E DIRITTO POSITIVO

La più antica classificazione del diritto ( e forse anche la più densa di profili critici) è quella che da sempre vede contrapposti il diritto naturale al diritto positivo.

Per diritto naturale si intende quell’insieme di precetti, di norme, che, per usare un’espressione particolare, “ sta scritto nel cuore degli uomini”; uno statuto giuridico, cioè, che, a prescindere dalla sua formulazione espressa nell’ordinamento, la collettività dei consociati sente indubitabilmente proprio.

Storicamente il diritto alla vita, alla libertà ed alla proprietà rappresentano il nucleo minimo del diritto naturale
, unitamente al diritto al nome, all’identità personale e alla famiglia. 

Di contro, il diritto positivo consiste nell’insieme delle norme “vigenti”, di quei precetti, cioè, che in un dato momento storico rappresentano l’ordinamento giuridico di uno Stato.
 

Se da un lato, dunque, la fonte del diritto positivo è l’Autorità del Potere Pubblico ( lo Stato), il diritto naturale trova la sua legittimazione in una serie di concezioni filosofiche e politiche che precedono la fondazione stessa dello Stato.

Per questa ragione il diritto naturale è canone valutativo del diritto positivo, della sua giustezza, della sua equità ed, infine, della sua “ legittimità”.

Nello moderno Stato democratico il diritto positivo è espressione, sebbene indiretta, della volontà della maggioranza che non sempre, tuttavia è conforme ai canoni del diritto naturale o della giustizia comunque intesa.

Il rapporto dialettico fra diritto naturale e diritto positivo è stato sempre presente nella storia del diritto, ma se si volesse citare un episodio relativamente recente all’interno del quale tale rapporto è emerso in tutta la sua importanza e drammaticità si potrebbe fare riferimento al processo di Norimberga.

In quell’occasione la contrapposizione di cui parliamo fù rappresentata da un lato dalla difesa degli imputati che reclamò l’innocenza degli stessi per il fatto di avere, questi ultimi, semplicemente dato seguito ad ordini e norme “ formalmente” legittimi; dall’altro l’accusa dei rappresentati delle potenze vincitrici replicò imputando ai gerarchi nazisti la violazione dei principi fondamentali del diritto naturale, principi che andavano rispettati quali che fossero gli ordini ricevuti o le disposizioni normative che ad essi si rivolgevano.

L’ordinamento giuridico della Germania Nazista era formalmente valido ed efficace ma ingiusto ed illegittimo perché violava i canoni più elementari della convivenza fra gli uomini, cioè, il diritto naturale.

Ciò detto, è opportuno ora attardarsi su un’altra riflessione relativa alla presunta immutabilità del diritto naturale.

Dopo aver fornito più sopra una sintetica definizione del diritto naturale, dobbiamo chiederci se esso sia immutabile e quindi rimanga uguale pur nel cambiamento continuo della società, dei suoi costumi, dei suoi valori e del suo stesso diritto positivo.
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Secondo alcuni autori il diritto naturale è costituito da una quantità minima di principi che come tali costituiscono il fondamento soltanto di alcuni diritti fondamentali, cosiddetti in buona parte di prima generazione. 

In questo senso si può affermare che almeno tendenzialmente il diritto naturale è immutabile, quanto alle sue affermazioni di principio ( diritto alla vita, al nome, alla famiglia), ma i principi stessi pur se immutabili, possono riempirsi e specificarsi a seconda delle epoche storiche.

Si tratterebbe, cioè, di un “sistema chiuso” di principi talmente fecondo, tuttavia, e ricco di potenzialità da consentire agli interpreti ( i giuristi ) di ricavare da esso “ corollari” sempre nuovi in grado di adattare il diritto naturale alle nuove esigenze della società.

Non vi è dubbio, infatti, che l’evoluzione sociale unitamente al progresso scientifico e tecnico mettono in evidenza problemi e questioni sempre nuove e di non facile soluzione.

Si pensi, ad esempio, alle questioni relative alla famiglia di fatto o all’eutanasia o, ancora, a tutte le problematiche legate alla bioetica quali la fecondazione artificiale, la famiglia monogamica, ecc..

Si può, quindi, affermare che la disciplina più specifica dei diritti fondamentali che promanano dal diritto naturale, pur atteggiandosi in maniera diversa nei vari momenti storici e nei vari ordinamenti va valutata come coerente e compatibile con il diritto naturale, il quale, invece, non può dirsi giustamente “attualizzato” allorché le norme del diritto positivo ne ledono il contenuto fondamentale.

Emerge, così ed in definitiva, che il nucleo fondamentale del diritto naturale rappresenta i c.d. diritti fondamentali di prima generazione; di contro, i corollari che da esso l’interprete trae per far fronte all’evoluzione sociale costituirebbero i diritti naturali di seconda e fin’anche di terza generazione.

Questa impostazione, consente, peraltro, di porre argine ad un fenomeno singolare, quello per il quale l’elenco dei diritti c.d. fondamentali non avrebbe, di recente, più limiti e consentirebbe l’immissione al suo interno di qualsiasi, spesso anche generica, pretesa.

La suddivisione, invece, fra diritti fondamentali di prima e di seconda generazione consente di non smarrire la giusta rilevanza da dare al nucleo fondamentale del diritto naturale, il quale, in conclusione, è l’ancoraggio di alcuni ma non di tutti i diritti fondamentali. 

La connotazione di tale categoria di diritti consiste nel rappresentare il minimo comune denominatore attorno al quale si fonda una società; si tratta, cioè, di quei principi che stanno a fondamento comune della coesistenza umana, sono le clausole imprescindibili del contratto sociale.

Con ciò non si vuol dire che non possono definirsi come “fondamentali” altri diritti che saranno meglio esaminati più avanti quali il diritto alla salute o il diritto allo studio e poi ancora il diritto all’identità sessuale ecc…In questi casi però la definizione di tali diritti come fondamentali non si ricollega al diritto naturale, ma alle nuove basi su cui si regge la società moderna. 

Essi sono, quindi fondamentali per la realizzazione dello sviluppo della persona in consonanza con i valori e le aspettative della società in un dato momento storico. Ma sarebbe certo quanto meno eccessivo affermare che il diritto ad una buona amministrazione abbia la sue basi nel diritto naturale, giacché piuttosto il riferimento ( il fondamento) di tale diritto si rinviene nel debito che ha lo Stato verso il cittadino di usare al meglio le risorse che gli provengono dall’imposizione fiscale.

SEGUE: IL RAPPORTO TRA DIRITTO NATURALE E COSTITUZIONI

In generale si può affermare che il diritto è una pretesa che un soggetto vuol far valere nei confronti di un altro o nei confronti di un bene.

Per ciò che attiene i diritti naturali e  quelli fondamentali in particolare vi è da dire che essi storicamente si sono affermati nel corso della lunga evoluzione del rapporto fra Autorità e Libertà, cioè, fra i singoli (più tardi cittadini) ed il Potere Pubblico.

Il percorso, infatti, dallo Stato feudale, attraverso l’assolutismo, fino alle moderne democrazie è caratterizzato dal progressivo “riconoscimento” dei diritti naturali dell’uomo e del cittadino.

La stessa fase del c.d. Costituzionalismo si contraddistingue per la richiesta da parte dei movimenti nazionali di carte costituzionali che arginassero il potere ab – solutus ( sciolto da ogni vincolo) dei monarchi così che il monarca ed il suo governo fossero soggetti alla legge e non potessero violare alcuni diritti fondamentali riconosciuti dalla Cost. stessa.

Oggi, tutte le costituzioni delle più avanzate democrazie “ riconoscono” i diritti fondamentali dei cittadini.

Nell’uso del verbo “ riconoscere” si conferma l’implicita ammissione di diritti che preesistono alla costituzione stessa dell’ordinamento.

 Tra di esse la Costituzione Italiana, la quale all’art. 2 cosi recita: “La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nella formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.” 
Così che può affermarsi che i diritti inviolabili dell’uomo esistono già prima della costituzione della Res – Pubblica (cioè del complesso dei soggetti pubblici e privati che agiscono nell’ordinamento), e l’Autorità si limita, per così dire, al loro riconoscimento e non  già alla loro  creazione; il che equivale ad affermare che lo statuto giuridico  dell’individuo con il suo carico di autonomia, libertà, uguaglianza e dignità è meritevole di tutela indipendentemente e nonostante la volontà del Potere Pubblico, che può stabilire la misura di quella tutela nei limiti in cui non ne intacchi il nucleo fondamentale.

Emerge, inoltre, che, almeno in prima battuta, l’inviolabilità del diritto si pone nei confronti della Repubblica o altrimenti detto nei confronti dell’Autorità; il contro altare del diritto fondamentale è, quindi, il soggetto che detiene il potere, cioè, colui che ha gli strumenti coattivi per far valere le proprie pretese.

Si vede, allora, come attraverso la nostra Costituzione si possa individuare il percorso storico sopra richiamato.

A ciò si aggiunga che la Costituzione tutela l’uomo non solo nella sua individualità, ma, altresì, nelle formazioni sociali in cui si estrinseca la sua personalità ( famiglia, partiti politici, confessioni religiose ecc).

Si pone a questo punto la domanda se i diritti inviolabili, di cui si parla nell’art.2 della Costituzione siano solo quelli elencati nella Costituzione stessa o se l’espressione ricomprenda ulteriori diritti oltre quelli elencati nel testo stesso.

In verità si è ritenuto – e a ragione – che l’art.2, nel fare riferimento ai diritti inviolabili dell’uomo, abbia inteso riferirsi non già solo a quelli espressamente elencati negli articoli seguenti ma a tutti i diritti che la coscienza sociale e le indicazioni stesse dell’ordinamento inducono a ritenere meritevole dell’aggettivo inviolabili, tali cioè che si contrappongono all’emanazione di qualunque atto autoritativo ( leggi, provvedimenti, sentenze) che tendesse ad intaccarne il nucleo fondamentale.

L’art. 2 della Costituzione, dunque, depone per l’esistenza di diritti inviolabili ulteriori rispetto a quelli individuati nella Costituzione; esso cioè può considerarsi un catalogo aperto all’ingresso di nuove situazioni soggettive, che, in forza dell’ingresso stesso, acquistano la qualifica di inviolabili. 

L’art.2 della Costituzione, dunque, è una norma di chiusura che funge da garanzia costituzionale per i nuovi diritti che emergono dall’evoluzione della società.

Il catalogo di cui parliamo è stato poi ampliato dalla Corte Costituzionale Italiana e dallo stesso legislatore che hanno, in più occasioni, fornito così tutela legislativa e costituzionale ad un non limitato numero di pretese.

Si pensi a titolo d’esempio, da un lato all’introduzione del diritto all’identità sessuale ( legge 164/82), e dall’altro al riconoscimento del diritto all’abitazione come diritto inviolabile ( Corte Cost. sent. N. 559/89), al diritto del minore ad essere inserito in una famiglia ( corte cost. sent. 183/1988), al diritto degli inabili all’accompagnamento ( corte cost. sent. 346/1989), al diritto alla privacy ( corte cost. sent. 139/1990), al diritto ad abbandonare il proprio paese ( corte cost. sent. 278/92). 

Vi è da aggiungere, a quanto sin qui detto, che il riconoscimento dei diritti inviolabili a livello costituzionale comporta l’illegittimità di qualsiasi legge che violasse i predetti diritti di tal che anche il potere supremo ( il legislatore) è vincolato.

In una prospettiva comparatista risulta interessante, ora, dare uno sguardo al contenuto di alcune Costituzioni dei Paesi occidentali al fine di verificare l’esistenza nella carte fondamentali del richiamo al diritto naturale e/o ai diritti fondamentali dell’uomo.

Cominciamo della Costituzione Francese e dell’annessa Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino del 1789.
 

La Costituzione d’oltralpe all’art 2 della predetta Dichiarazione recita che: “Il fine di ogni associazione politica è la conservazione dei diritti naturali ed imprescrittibili dell’uomo. Questi diritti sono la libertà, la proprietà, la sicurezza e la resistenza all’oppressione”.
L’art. 1 della Costituzione della Repubblica Federale Tedesca ( Grundgesetz)
 è espressamente dedicato ai diritti fondamentali: “La dignità dell’uomo è intangibile. E’ dovere di ogni potere statale rispettarla e proteggerla. Il popolo tedesco riconosce quindi gli inviolabili ed inalienabili diritti dell’uomo come fondamento di ogni comunità umana, della pace e della giustizia nel mondo. I seguenti diritti fondamentali vincolano la legislazione, il potere esecutivo e la giurisdizione come diritto immediatamente valido”.  

Nella Costituzione del Regno di Spagna
 il Titolo I, rubricato “ diritti e doveri fondamentali”, contiene l’art. 10 che così dispone: “La dignità della persona, i diritti inviolabili ad essa inerenti, il libero sviluppo della personalità, il rispetto della legge e dei diritti altrui sono il fondamento dell’ordine politico e della pace sociale. Le norme relative ai diritti fondamentali e alle libertà che la Costituzione riconosce si dovranno interpretare secondo la Dichiarazione  Universale dei diritti dell’uomo ei trattati ed accordi internazionali che in materia abbia ratificato la Spagna”
Si conferma, dunque, che anche altri ordinamenti richiamano espressamente l’esistenza dei diritti naturali e dei diritti fondamentali, diritti, gli uni e gli altri che preesistono alla costituzione dello Stato e che sono da questo tutelati.

DALLO STATO LIBERALE ALLO STATO SOCIALE: DAI DIRITTI DI LIBERTA’ AI  DIRITTI POLITICI E SOCIALI

Il rapporto fra potere Pubblico ed cittadino può articolarsi secondo diversi paradigmi ognuno dei quali individua differenti ruoli e funzioni dell’uno ed altrettante diverse pretese dell’altro.

Storicamente il primo archetipo di rapporti si è fondato sullo svolgimento da parte dello Stato di un limitato numero di funzioni alle quali corrispondevano i più ampi margini di libertà per il cittadino; lo Stato liberale, infatti, ha avuto il compito di svolgere le mansioni fondamentali che assicurassero il mantenimento della convivenza sociale e nulla di più.

Fra questi compiti rientrano l’amministrazione della giustizia, il governo della moneta, la politica estera ed il mantenimento dell’ordine interno per il tramite della funzione di polizia.

Tutto il resto, nella concezione dello Stato liberale, è lasciato al libero gioco del mercato, all’incontro, cioè, delle volontà dei singoli i quali, dunque, chiedono allo Stato semplicemente di astenersi dall’interferire nelle attività private.

Vi è da dire che questo schema teorico non si è mai calato nei termini predetti nell’ambito dell’ordinamento, giacché non era neppure interesse della classe borghese dominante che tutto restasse affidato al libero gioco del mercato, cioè all’incontro della domanda e dell’offerta.

La borghesia liberale richiedeva – seppur in maniera limitata – che lo Stato assumesse su di se alcuni compiti ulteriori rispetto a quelli prima elencati, compiti ulteriori il cui assorbimento risultava utile al mercato cioè al commercio ed agli scambi.

Basterà ricordare tutto il settore dei lavori pubblici e più esattamente il sistema viario e dei trasporti che restava nella mani dello Stato.

Mai quella borghesia pensò di fare le strade a proprie spese e men che mai i porti o le nascenti ferrovie.

Coerentemente con l’idea che si aveva dei compiti dello Stato, nell’ordinamento liberale trovavano ampio spazio i diritti di libertà ovvero i diritti civili e, ad una certa distanza da essi, i diritti politici. Scarso rilievo avevano, invece, i diritti sociali.

I diritti di libertà si distinguevano e si distinguono per il loro contenuto “negativo”. Si intende dire che la pretesa che il titolare di un diritto civile di libertà faceva valere ( e fa valere oggi) nei confronti del potere pubblico era nel senso che quest’ultimo si astenesse dall’interferire con il diritto stesso di libertà.

Meno interventi faceva ( e fa ) lo Stato più il diritto di libertà trovava ( e trova) la sua celebrazione, in quanto il titolare del diritto lo utilizzava e ne godeva nei modi che riteneva ( e ritiene ) più opportuni.

Allo Stato liberale, dunque, corrispondono i diritti di libertà, a contenuto prevalentemente negativo. Ciò vuol dire che la loro soddisfazione si realizza in forza dell’astensione del potere pubblico da ogni intervento e la cui tutela rientra, invece, fra i compiti dello Stato ( amministrazione della giustizia).

I diritti di libertà sono facilmente giustiziabili atteso che la cessazione della loro violazione consiste nell’interruzione della condotta interferente o limitativa dello Stato, interruzione che viene ordinata dal giudice adito.

A partire dalla fine della prima guerra mondiale, invece, le pretese dei cittadini rivolte all’indirizzo dello Stato sono cresciute sino ad assumere dimensioni veramente considerevoli. 

Al potere pubblico, cioè, non è stato più chiesto di astenersi dall’intervenire nell’ordinario svolgimento della vita sociale, ma, all’opposto, è stato demandato di fornire al cittadino una variegata quantità di prestazioni.

  Allo Stato erogatore di bene e servizi, lo Stato sociale o Welfare State, corrispondono i diritti sociali, diritti a contenuto pretensivo il cui nucleo fondamentale è rappresentato da una richiesta del cittadino allo Stato a che quest’ultimo soddisfi i suoi bisogni.

Se i diritti civili di libertà, dunque, sono diritti a porre in essere le più diverse condotte da parte dei privati, i diritti sociali sono, invece, diritti ad ottenere beni e servizi dallo Stato.

Occorre specificare, tuttavia, che i diritti sociali si reggono sul principio di solidarietà in forza del quale lo Stato opera la redistribuzione della ricchezza. Essi, allora, sono più che mai soggetti al bilanciamento con le disponibilità finanziarie e con i limiti dell’organizzazione pubblica.
Per il tramite della tassazione ( necessariamente elevata in tutti gli Stati sociali) il potere pubblico, infatti, sia esso centrale o locale, appronta l’insieme delle strutture e degli apparati necessari alla fornitura dei beni ed all’erogazione dei servizi ai cittadini.

E’ evidente, dunque, che il problema dello Stato sociale si risolve, almeno in prima battuta, nel problema della qualità dei servizi che esso eroga alla collettività, atteso che la legittimazione sociale dello stesso passa attraverso la più ampia ed efficiente soddisfazione dei bisogni individuali.

Ciò, inoltre, refluisce sulla giustiziabilità dei diritti sociali atteso che, diversamente da quanto accade per i diritti di libertà negative, è difficile per il giudice assicurare la soddisfazione dell’interesse pretensivo vantato dal singolo, interesse che per essere tutelato necessità dell’approntamento di mezzi e strutture pubbliche.
. 
Si è detto che lo Stato sociale ed i corrispondenti diritti si reggono sul principio di solidarietà fra i cittadini; tale principio è costituzionalmente sancito nella nostra Carta fondamentale all’art. 2 dove si legge che “ La Repubblica…….richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.” 

Sembrerebbe, dunque, che lo Stato Italiano non possa che essere uno Stato sociale attesa l’inderogabilità dei doveri di solidarietà economica e sociale.

Tale conclusione è, peraltro, avvalorata dal fatto che la Costituzione attribuisce ai cittadini numerosi diritti pretensivi quali il diritto al lavoro, alla salute, all’istruzione, imponendo, dunque, alla Repubblica di adoperarsi per “rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese”.
   

Non si può omettere, tuttavia, di riflettere sull’eccessiva inflazione delle pretese rivolte all’indirizzo dello Stato  da parte dei cittadini e sulla conseguente perdita di reale significato dei diritti sociali; sembrerebbe addirittura, ormai, difficile trovare un bisogno del cittadino di fronte al quale lo Stato resti indifferente.

Dal dovere dello Stato ad erogare quanti più servizi per la soddisfazione dei cittadini discende il correlativo diritto alla buona amministrazione; si tratta di un diritto fondamentale che si sostanzia in un impiego corretto e utile delle risorse finanziarie (di recente, infatti, come specificazione del diritto alla buona amministrazione si è parlato di un diritto fondamentale al controllo dell’uso delle risorse finanziarie, che in Italia è soprattutto esercitato dalla Corte dei Conti).

Il rapporto Autorità – Libertà, tradizionalmente caratterizzato dalla preminenza della Amministrazione Pubblica, ha subito, negli ultimi anni, un riequilibrio a favore del cittadino consentendogli di attivare un ampio catalogo di pretese a tutela dei propri interessi e degli standars qualitativi dei servizi erogati dal Potere Pubblico.
 
La manifestazione tipica dell’azione amministrativa, cioè, il provvedimento autoritativo non è più, dunque, frutto dell’esclusiva determinazione dell’Amministrazione, bensì l’esito di un procedimento caratterizzato dall’accentuata dialettica fra il Potere Pubblico ed il cittadino. 

Per ciò che attiene, in conclusione, i diritti politici vi è da dire che essi consistono nell’insieme di quelle facoltà che consentono al cittadino di partecipare, tanto direttamente quanto indirettamente, all’adozione delle scelte collettive e di governo.

Si pensi al diritto di elettorato attivo e passivo
, al diritto di associarsi liberamente in associazioni e partiti politici
, ed al diritto di accedere agli uffici pubblici ed alle cariche elettive
.

Vi è da dire, inoltre, che i diritti politici partecipano della natura dei diritti sociali attesa la necessità che anche per l’esercizio dei primi lo Stato appronti una complessa struttura organizzativa che ne consenta l’esercizio.

Si pensi, ad esempio, al diritto di voto ed alla relativa macchina elettorale senza la quale il diritto si svuoterebbe di significato. 

LA LIBERTA’ RELIGIOSA QUALE DIRITTO FONDAMENTALE NELL’ORDINAMENTO ITALIANO: UNO SGUARDO ALLE FONTI

Dopo aver fornito le nozioni introduttive è opportuno volgere lo sguardo ora verso i testi normativi cui faremo costantemente riferimento nel prosieguo delle nostre lezioni.

Si tratta in primo luogo della Costituzione della Repubblica Italiana ( cui abbiamo già fatto cenno), quindi della Convenzione Europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, della Dichiarazione Universale dei diritti dell’uomo, della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea ( detta anche Carta di Nizza) ed infine, della Costituzione dell’Unione Europea.

E’ facile osservare come la maggior parte delle fonti di cui ci occuperemo si richiamino al concetto di Europa e di Unione Europea; ed infatti, è stata proprio l’Unione Europea, intesa come soggetto ed ordinamento giuridico che ha dato il decisivo impulso alla redazione delle predette Carte al fine, tra l’altro, di rendere più visibili e più tutelabili i diritti e le libertà fondamentali.

 Vi è da dire, infatti, che la Comunità Europea, oggi Unione Europea, nasce come mera comunità economica, come spazio, cioè, in cui esercitare il libero scambio e la libera circolazione delle merci, dei servizi e delle persone.

La sua musa ispiratrice è stata per molti anni la “concorrenza” di tal che la maggior parte della produzione normativa, almeno sino ad un certo momento, ha avuto ad oggetto la regolamentazione delle attività economiche ed è stata teleologicamente orientata alla tutela del principio della concorrenza.

Tuttavia, nel corso dei decenni si è sempre più fatta strada l’idea di passare da una Comunità meramente economica ad un’Unione politica e sociale che anticipasse i caratteri di un ordinamento giuridico unitario e sin anche di uno Stato comune.

Trovano così ragion d’essere le fonti comunitarie come la Convenzione e la Carta di Nizza  che lungi dal limitarsi alla sola disciplina delle attività economiche hanno riconosciuto un ampio ed esteso statuto giuridico all’individuo che va dai diritti di libertà ai diritti sociali e che si fanno carico della tutela giurisdizionale per il tramite della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo.

Nella prospettiva di uno Stato federale europeo, infine, si inserisce il la Costituzione dell’Unione che mira a dotare la stessa di una Carta fondamentale la cui disciplina sia estesa anche alla definizione della forma di governo, del tipo di Stato ed ai rapporti fra gli organi comunitari. 

Ciò detto è interessante sottolineare qual è la differenza di fondo fra la Costituzione Italiana e le “ Carte Europee”.

In Primo luogo non si può omettere di considerare che la Costituzione Italiana ( come del resto tutte le costituzioni nazionali) è la fonte su cui si regge uno Stato, è la manifestazione tipica della sovranità di un potere costituente che da origine ad un nuovo ordinamento giuridico.

Di contro la maggior parte delle Carte europee rappresentano un patto fra diversi Stati il cui fine è quello di vincolarsi reciprocamente al rispetto degli impegni assunti e, nello specifico, alla tutela dei diritti e dei doveri degli individui, mutuamente riconosciuti.

In sostanza, se la Costituzione Italiana è la più elevata espressione della sovranità di un popolo e di uno Stato, le Carte europee sono manifestazione tipica dell’auto-limitazione di quella sovranità, onde è opportuno tenere in debita considerazione questa differenza di fondo.
La Costituzione, inoltre, è un grande documento tecnico – giuridico, di grande pregio e valore, espressione della cultura giuridica di stampo latino, attenta alle distinzioni concettuali e dogmatiche.

Le Carte Europee, invece, si caratterizzano per l’aspetto più pratico descrittivo atteso che in esse confluiscono due diversi modi di intendere il diritto, quello di stampo latino ( italiano, francese, tedesco..) e quello di stampo anglosassone, più attento alla prassi che alla dogmatica.

Vi è da dire che non sempre questi due mondi giuridici si sono resi del tutto compatibili all’interno delle carte europee.

Basti riflettere sulla tradizionale diversa dinamica della produzione del diritto negli uni e negli altri; se da un lato, infatti, negli ordinamenti di stampo latino la produzione delle norme è affidata alla legislazione ed alla codificazione, nel mondo anglosassone essa è frutto del sistema di common law e dello “ stare decisis”.

Diverso, in pratica, è il valore che si attribuisce alle singole decisioni  dei massimi organi giudicanti atteso che nel sistema di common law esse contribuiscono alla creazione delle norme e rappresentano un precedente vincolante per i successivi giudizi.

 LA LIBERTA’ RELIGIOSA NELLA COSTITUZIONE ITALIANA

La Costituzione della Repubblica Italiana dedica alla disciplina della libertà religiosa, nel suo complesso, ben quatto norme ed in particolare gli artt. 7,8,19 e 20.

La ragione di tale particolare attenzione risiede nell’importanza dei valori costituzionali coinvolti dall’esercizio della libertà religiosa; valori che possiamo definire “ non disponibili” da parte dell’individuo e che oltre a condizionare la vita terrena involgono la convinzione dei “ fedeli” sulla vita ultraterrena.

Si tratta, cioè, di valori che trascendono il singolo e si stagliano nella prospettiva dell’eternità, con ciò determinando da un lato un forte ed intransigente attaccamento a questi valori indisponibili, e dall’altro una forte esigenza di moderazione e di tolleranza.

L’affermazione costituzionale della libertà religiosa tutela l’individuo nei confronti delle illegittime ingerenze del potere pubblico e consente, allo stesso tempo, di scegliere una qualsiasi religione, di mutare convinzione religiosa, di non avere nessuna religione e di professare l’ateismo.

Ci si trova, dunque, dinanzi ad un gruppo di norme poste a garanzia di una fondamentale libertà individuale ma previste anche a tutela della tolleranza e del pluralismo.

Ciò detto, procediamo nella lettura delle singole norme costituzionali che ci riguardano cominciando dall’art 19 Cost.

“ Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti di riti contrari al buon costume.”

Occorre, preliminarmente, osservare che la libertà religiosa è stata prevista a favore di “tutti”, dei cittadini, dunque, e di coloro che cittadini non sono; la libertà religiosa, allora, si configura anche nella nostra Costituzione come un diritto fondamentale dell’uomo.

Tale circostanza ha fatto si che si parlasse, da più parti, della libertà religiosa come di una libertà privilegiata atteso che con essa si estendono diritti fondamentali già garantiti ai cittadini anche a vantaggio di coloro che non sono membri dello Stato Italiano.

La libertà religiosa, dunque, è riconosciuta all’uomo in quanto tale e a prescindere dalla sua appartenenza ad una comunità politica statuale.

A ciò si aggiunga che con l’espressione “tutti” si ricomprendono anche i soggetti privi della capacità di agire quali i minori e gli incapaci.

Sebbene, l’art. 19 della Costituzione si riferisca letteralmente alla “ fede religiosa”, ciò non esclude, come già detto, di ricomprendere nell’ambito della tutela da essa apprestata la libertà di non avere alcuna religione e la libertà di professare l’ateismo.

E’ facile osservare, infatti, che le libertà previste nella Costituzione possono essere esercitate anche in senso negativo; esse rappresentano, cioè, delle facoltà legittime, delle opportunità giuridicamente tutelate, ma mai degli obblighi o delle costrizioni.

La libertà di scegliere una religione, in sostanza, include anche la libertà di non sceglierne nessuna e, soprattutto, la libertà di difendere quest’ultima scelta esercitando tutte le facoltà che derivano dalle libertà e dai diritti fondamentali.

L’esercizio della libertà di professare l’ateismo si concretizza, dunque, attraverso le medesime facoltà previste per professare qualsiasi religione.


Tale conclusione è sorretta anche dalla lettura in combinato disposto dell’art.19 con l’art. 3 della nostra Carta fondamentale; quest’ultima norma, infatti, vieta qualsivoglia discriminazione fondata sulla religione con ciò sancendo che la condizione giuridica dell’individuo non può essere differenziata in ragione delle convinzioni che attengono, in senso lato, al fenomeno religioso.


La Corte Costituzionale, infatti, ha stabilito che il principio di uguaglianza formale va inteso come divieto di differenziazioni irragionevoli, di differenziazioni, cioè, che non trovano giustificazione in  distinte circostanze di fatto.


Conseguentemente anche la previsione dell’art.20 Cost., che vieta “ speciali limitazioni legislative” in ragione del carattere ecclesiastico o del fine di religione o di culto di un’associazione od istituzione, può ritenersi posta a tutela della professione di ateismo.


In sostanza, l’associazione o l’istituzione il cui fine fosse quello di divulgare l’ateismo riceve la medesima tutela costituzionale prevista esplicitamente per gli enti di natura più specificamente religiosa.   


Emergono, così, dalla Costituzione Italiana i tratti di uno Stato laico, di un Potere Pubblico, cioè, cui è vietato di favorire una religione anziché un’altra.


 La laicità dello Stato, inoltre, costituisce l’evidente ratio legis tanto dell’art. 8 della Costituzione ( Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge), quanto dell’art. 20 ( Il carattere ecclesiastico o il fine religioso o di culto di un’associazione o istituzione non possono essere causa di speciali limitazioni legislative, né di speciali gravami fiscali per la sua costituzione, capacità giuridica e ogni forma di attività).


Dal principio di laicità dello Stato, come è evidente, discende il divieto per qualsiasi Autorità o Pubblica Amministrazione di differenziare lo statuto giuridico dei propri dipendenti e dei privati cui vengono erogati beni e servizi.


Di contro, nel settore privato sono ammissibili discriminazioni fondate sulla religione, atteso che il fine “ ideale” di un gruppo o di una associazione che presenti caratteri fortemente omogenei potrebbe non tollerare la presenza, all’interno di determinate istituzioni, di elementi che, alterando l’omogeneità stessa, vanifichino gli sforzi tesi al raggiungimento  del predetto fine.


Si pensi, ad esempio, alle istituzioni scolastiche ed universitarie con un chiaro orientamento culturale il cui fine esplicito è la diffusione di uno specifico credo; in questi casi la discriminazione verso un docente “ non allineato” troverebbe giustificazione nel carattere privato e, lo si ripete, culturalmente orientato dell’ente.


Tuttavia, anche nel settore privato la discriminazione deve trovare fondamento nella tutela dell’omogeneità del gruppo e/o nella salvaguardia del fine da perseguire, di tal che sarebbero ingiustificate ed irragionevoli quelle  disparità di trattamento che non rispondessero alle predette finalità.


E’ ora opportuno attardarsi su un’ulteriore considerazione di carattere generale: la libertà religiosa ha, per sua natura, bisogno di altre libertà.


Esaminando, infatti, le facoltà che spettano all’individuo nell’esercizio della libertà di religione si può notare che esse coinvolgono, quasi sempre, l’esercizio di altri importanti diritti fondamentali.

Il “diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto”,infatti, si concretizza attraverso la libertà di manifestazione del pensiero, la libertà di associazione, di riunione, la libertà di domicilio, di corrispondenza ecc…


Di conseguenza, in via mediata, la libertà di religione riceve la tutela relativa ai predetti diritti e, di contro, subisce le stesse limitazioni che sono per essi previsti.


Si è fatto cenno, più sopra, al riconoscimento della libertà di religione anche ai minori ed agli incapaci.


E’ opportuno, ora, precisare che l’esercizio della libertà religiosa può essere riconosciuto ai minori ancor prima del compimento del 18° anno di età; il grado di maturità raggiunto dal soggetto e la natura del diritto in questione quale diritto personalissimo potrebbero autorizzare, infatti, a ritenere il minore capace del libero esercizio della liberta di religione.


La potestà dei genitori, infatti, deve essere esercitata in questa materia con grande moderazione e spirito liberale atteso che i genitori devono necessariamente tenere in debita considerazione le naturali inclinazioni del minore, con la conseguenza che gli stessi possono indirizzare il figlio verso una determinata religione ma non possono mai imporgli una scelta.


 Veniamo, adesso, a discutere dell’ipotesi in cui una norma dell’ordinamento giuridico si ponga in contrasto con un precetto morale o religioso del singolo individuo; è il caso dell’obiezione di coscienza.


Come può ricavarsi dallo stesso termine, infatti, obiettare vuol dire rifiutare di conformarsi a  regole di comportamento che si ritengano contrarie alle proprie convinzioni religiose ed alle condotte  che quelle convinzioni richiedono.


Il nostro ordinamento ha delineato due prospettive all’interno delle quali comporre il contrasto tra norme giuridiche e precetti morali o religiosi.


In primo luogo può verificarsi l’ipotesi in cui il comportamento dovuto è previsto da una norma di legge e risulta, pertanto, vincolante; in questo caso potrebbe risultare necessario sottoporre la norma al giudizio di costituzionalità della Corte Costituzionale onde vagliarne la compatibilità con l’esercizio della libertà religiosa.


La Corte, cioè, valuterà, per il tramite della tecnica ermeneutica del bilanciamento degli interessi, se, ed entro quali limiti, l’esercizio  della libertà religiosa prevalga  sui beni tutelati dalle norme sottoposte al suo esame.


Come si vedrà nella breve rassegna di giurisprudenza che seguirà la fine del presente capitolo, il giudice delle leggi è stato più volte chiamato a dirimere conflitti di norme che hanno coinvolto la libertà religiosa.


In altri casi, invece, è la legge stessa che consente di sottrarsi al comportamento richiesto; in quest’ipotesi il legislatore ha normativamente previsto la possibilità che la legge si ponga in contrasto con la coscienza dei singoli ed ha egli stesso risolto il conflitto ampliando le facoltà a disposizione dell’individuo in modo da rendere compatibile l’esercizio della libertà religiosa con i doveri imposti dall’ordinamento.


E’ il caso dell’obiezione di coscienza al servizio militare in cui le convinzioni dell’individuo ( non necessariamente attinenti alla religione ) non gli consentono l’utilizzo delle armi.


Come è ben noto la legge, in questa ipotesi, ha consentito e consente di sottrarsi al servizio militare a condizione che, per il tramite del servizio civile sostitutivo, si osservino comunque i doveri imposti dall’art. 52 della Costituzione.


La questione dell’obiezione di coscienza si fa più spinosa, invece, quando non vi è possibilità di sottrarsi alle regole dell’ordinamento;  si pensi al caso del medico che non vuole praticare la trasfusione di sangue o al precetto religioso che vieta di pagare le tasse allo Stato. 

In questi casi l’obiezione di coscienza non può esercitarsi lecitamente senza contravvenire ai doveri legati allo status di cittadino; la libertà di religione, infatti, pur essendo una libertà privilegiata costituzionalmente tutelata deve armonizzarsi con le altre libertà e con gli inderogabili doveri di solidarietà politica, economica e sociale.





Si è già detto che l’art. 19 Cost. prevede l’esercizio della libertà religiosa sia in capo ai singoli che a favore delle associazioni o degli enti nell’ambito dei quali si esercitano generalmente il culto, i riti e la propaganda.


Tale estensione della libertà di religione anche agli enti collettivi potrebbe di già ricavarsi dalla lettura dell’art. 2 Cost.,  atteso che le organizzazione religiose sono di certo formazioni sociali ove si svolge la personalità del singolo.


Tuttavia, i costituenti ritennero opportuno dedicare un intero articolo alla libertà di religione in forma associata disponendo che: “Il carattere ecclesiastico o il fine religioso o di culto di un’associazione o istituzione non possono essere causa di speciali limitazioni legislative, né di speciali gravami fiscali per la sua costituzione, capacità giuridica e ogni forma di attività”. 


Con l’art. 20 Cost., in sostanza, si ribadisce il principio di uguaglianza delle associazioni o istituzioni religiose rispetto ad altri enti a fini culturali, sportivo o assistenziale e si precisa, altresì, che l’organizzazione che dichiarasse di avere un fine religioso non potrebbe subire particolari limitazioni quali speciali gravami fiscali o limitazioni alla capacità giuridica.


La capacità, dunque, per un ente religioso di concludere negozi e contratti è identica a quella di qualsiasi altra associazione.


E’ evidente, peraltro, che atteso il principio stabilito dall’art.3 Cost., dovrebbero ritenersi proibite anche le discriminazioni in senso favorevole alle organizzazioni religiose.


Occupiamoci, ora, dell’art. 8 Cost., esso dispone che: “ Tutte le confessioni religiose sono ugualmente libere davanti alla legge. Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo propri statuti, in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano. I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze”. 

La norma, dunque, afferma il principio del pluralismo confessionale superando il dettato dell’art.1 dello Statuto Albertino che dichiarava “ la religione cattolica apostolica romana sola religione di Stato”, ed afferma il principio di neutralità e laicità dello Stato, senza riconoscere alcuna situazione di privilegio o mostrare alcuna ostilità verso ogni altro culto diverso da quello cattolico. 


Le confessioni religiose, cioè, possono agire nell’ambito dell’ordinamento dello Stato servendosi dei normali poteri ed esercitando tutti i diritti che spettano ad altri soggetti a base associativa.


L’unico limite alla auto organizzazione delle confessioni religiose consiste nel fatto che i loro statuti non debbono contenere norme ( previsioni) che siano i contrasto con l’ordinamento giuridico dello Stato. 

Si badi che l’art.8 della Costituzione, nel limitare il contenuto dello statuto, non usa né l’espressione “ principi costituzionali” né l’espressione “ principi dell’ordinamento giuridico” bensì l’espressione “ ordinamento giuridico dello Stato”.

Ciò significa che gli statuti delle confessioni religiose, non solo ovviamente devono rispettare i principi e le norme costituzionali, nonché i principi dell’ordinamento giuridico, ma debbono altresì rispettare le singole norme delle varie leggi che lo Stato stesso ritiene imperative ed inderogabili.

Può accedere, tuttavia, che la confessione religiosa chieda allo Stato di intrattenere rapporti con esso; in questo caso i rappresentanti della confessione stessa, dopo trattative spesso lunghissime, stipulano, con i rappresentanti dello Stato italiano, delle intese destinate, generalmente, a rappresentare il contenuto di una futura legge adottata dallo Stato stesso.

Attualmente lo Stato Italiano ha stipulato intese con numerose confessioni religiose diverse da quella cattolica fra le quali: la Tavola Valdese, le Assemblee di Dio in Italia, L’Unione delle Chiese Avventiste Cristiane del 7° giorno, L’unione delle Comunità Ebraiche Italiane, l’Unione Cristiana Evangelica Battista, la Chiesa evangelica Luterana in Italia, l’ Unione Buddista Italiana e la Congregazione cristiana dei Testimoni di Geova.

E’ bene precisare che quella disciplinata dall’art. 8 Cost. è una mera facoltà prevista per le confessioni religiose che ritengano più conveniente istaurare dei rapporti diretti con lo Stato Italiano; le confessioni religiose, cioè, potrebbero e possono benissimo operare all’interno dell’ordinamento senza alcuna necessità di previe intese, limitandosi ad esercitare i diritti di qualsiasi altro ente collettivo.

In ogni caso, la stipulazione delle intese deve essere necessariamente preceduta dall’individuazione dei rappresentanti della confessione religiosa autorizzati a trattare in nome e per conto della maggioranza degli appartenenti a quella determinata confessione.

L’organizzazione religiosa, cioè, deve essere in grado di esprimere una struttura che a sua volta indichi una rappresentanza pacificamente riconosciuta da quasi tutti i “ fedeli”; ancor prima essa deve qualificarsi ed essere riconosciuta come organizzazione di carattere religioso.

Ciò detto, rimane da individuare, almeno nei tratti generali, il contenuto delle intese fra Stato e confessioni religiose.

Preliminarmente, lo Stato deve verificare la legittimità dello statuto della confessione; di seguito verranno disciplinate quelle materie in cui più forte è l’incidenza delle convinzioni religiose nei rapporti di diritto pubblico e di diritto privato.

Il punto giuridico della regolamentazione, in sostanza, attiene ai riflessi che le convinzioni religiose hanno nell’ambito dell’ordinamento dello Stato; restano, invece, estranee alla disciplina delle intese i profili più intimamente religiosi.

Si pensi, ad esempio, alla regolamentazione dell’esercizio di alcune libertà civili quali il diritto all’insegnamento religioso, il diritto alle ferie per festività religiose, al diritto all’edificazione degli edifici di culto ecc…

IL CONCORDATO FRA LA SANTA SEDE E 

LA REPUBBLICA ITALIANA

Introduzione 

Sin dal 1929 la disciplina dei rapporti fra la Chiesa Cattolica e lo Stato Italiano è stata affidata ad uno specifico concordato sottoscritto dall’allora capo del Governo Benito Mussolini e dal segretario di Stato Vaticano, Cardinale Pietro Gasparri.

Con tale accordo il Vaticano ed il Governo Italiano si proponevano di risolvere la “ questione romana”, la controversia, cioè, insorta in seguito all’occupazione da parte dell’esercito italiano della città di Roma avvenuta il 20 settembre 1870 con la famosa “ Breccia di Porta Pia”. 

Il regime fascista ottenne allora il riconoscimento della legittimazione politica dalla più importante e influente autorità morale e prese atto, di contro, dell’indipendenza e della sovranità anche territoriale dello Stato del Vaticano oltre che della condizione giuridica “speciale” della religione cattolica in Italia.

Quest’ultima, infatti, fu riconosciuta, “ in forza del principio consacrato nell’art.1 dello Statuto del regno 4 marzo 1948 quale……sola religione dello Stato” ed il Sommo Pontefice “persona sacra ed inviolabile”.

Lo Stato Italiano, dunque, ribadiva in un accordo internazionale il suo carattere confessionale che relegava, conseguentemente, le altre confessioni religiose su un piano di subordinazione giuridica e politica.

Il Concordato del 1929 disciplinò, almeno formalmente, i rapporti fra lo Stato Italiano e la Chiesa Cattolica sino al 1984, anno in cui, nel mese di febbraio è stato sottoscritto un nuovo accordo modificativo dei precedenti Patti Lateranensi.

L’entrata in vigore della Costituzione da un lato e la celebrazione del Concilio Vaticano II dall’altro, hanno imposto un adeguamento della disciplina dei rapporti fra Santa Sede e Governo Italiano.

Nel preambolo del nuovo accordo si legge, infatti: “La Santa Sede e la Repubblica Italiana, tenuto conto del processo di trasformazione politica e sociale verificatosi in Italia negli ultimi decenni e degli sviluppi promossi nella Chiesa dal Concilio Vaticano II;
avendo presenti, da parte della Repubblica italiana, i principi sanciti dalla sua Costituzione, e, da parte della Santa Sede, le dichiarazioni del Concilio Ecumenico Vaticano II circa la libertà religiosa e i rapporti fra la Chiesa e la comunità politica, nonché la nuova codificazione del diritto canonico;
considerato inoltre che, in forza del secondo comma dell'articolo 7 della Costituzione della Repubblica italiana, i rapporti tra lo Stato e la Chiesa cattolica sono regolati dai Patti lateranensi, i quali per altro possono essere modificati di comune accordo dalle due Parti senza che ciò richieda procedimenti di revisione costituzionale;
hanno riconosciuto l'opportunità di addivenire alle seguenti modificazioni consensuali del Concordato lateranense”.

La necessità, dunque, di una nuova regolamentazione è derivata dalla nascita di un nuovo Stato, la Repubblica Italiana, laico e pluralista, non più confessionale, la cui Costituzione pone sullo stesso piano tutte le confessioni religiose e garantisce un ampio riconoscimento della libertà di esercizio di qualsiasi credo religioso; ma anche dall’elaborazione dottrinale del Concilio Ecumenico Vaticano II sulla libertà religiosa e sui rapporti fra Chiesa e comunità politica. 

La progressiva secolarizzazione della società italiana, la laicità dello Stato, la netta separazione fra foro interno e foro esterno, in conclusione, rendono conto della necessità di una nuova disciplina fra lo Stato Italiano e la Chiesa Cattolica.

IL CONCORDATO DEL 1984
CARATTERI GENERALI
Venendo ora ad un sommario esame della disciplina del Concordato del 1984 vi è da dire, preliminarmente, che essa consta di un accordo di 14 articoli e di un protocollo addizionale di 7 proposizioni.

Si tratta di una normativa quadro con la quale si codificano per lo più principi generali e si dichiarano mutui riconoscimenti.

Il perfezionamento di un accordo, infatti, è di certo più agevole se ha ad oggetto le linee giuda di una disciplina piuttosto che se riguarda una normativa regolamentare di dettaglio.

A ciò si aggiunga che per esplicita ammissione delle parti contraenti nel Concordato devono riprodursi i principi generali sanciti nella Costituzione Italiana e dal Concilio Ecumenico Vaticano II.

In quest’ottica l’art’1 dell’accordo recita che: “La Repubblica italiana e la Santa Sede riaffermano che lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani, impegnandosi al pieno rispetto di tale principio nei loro rapporti ed alla reciproca collaborazione per la promozione dell'uomo e il bene del Paese”.

Il testo richiama, all’evidenza, l’art.7 della Costituzione Italiana, ribadisce il principio della netta separazione fra lo Stato e la Chiesa cattolica e contiene il mutuo riconoscimento dell’indipendenza e, soprattutto, della sovranità delle parti contraenti

Sia lo Stato, dunque, che la Chiesa cattolica si riconoscono lo status di soggetti di diritto internazionale e come tali“ superiores non reconoscentes” di tal che l’ambito di azione di ciascuna parte contraente rimane nettamente separato da quello dell’altro e qualsiasi interferenza non concordata è del tutto vietata.

 In relazione all’art.1 il protocollo addizionale dispone che: “Si considera non più in vigore il principio, originariamente richiamato dai Patti Lateranensi, della religione cattolica come sola religione dello Stato italiano”.

Questa affermazione potrebbe apparire pleonastica e ridondante atteso che la lettura della Carta costituzionale del 1948 non lascia adito a dubbi circa l’abrogazione dell’art.1 dello Statuto Albertino e la laicità della Repubblica Italiana; tuttavia, la sua introduzione all’interno del protocollo addizionale vale a sancirne il riconoscimento non solo da parte dello Stato italiano ma anche da parte della Chiesa cattolica.

La Santa Sede, dunque, prende atto della aconfessionalità dello Stato italiano e riconosce di non assurgere più al ruolo esclusivo che le era riservato nel precedente regime costituzionale.

Richiama l’art. 19 della Costituzione italiana l’art. 2 dell’accordo con il quale la Repubblica riconosce le più ampie facoltà di esercizio di libertà alla Chiesa cattolica ed in particolare: “…..la piena libertà di svolgere la sua missione pastorale, educativa e caritativa, di evangelizzazione e di santificazione. In particolare è assicurata alla Chiesa la libertà di organizzazione, di pubblico esercizio del culto, di esercizio del magistero e del ministero spirituale nonché della giurisdizione in materia ecclesiastica.
2. È ugualmente assicurata la reciproca libertà di comunicazione e di corrispondenza fra la Santa Sede, la Conferenza Episcopale Italiana, le Conferenze episcopali regionali, i Vescovi, il clero e i fedeli, così come la libertà di pubblicazione e diffusione degli atti e documenti relativi alla missione della Chiesa.
3. È garantita ai cattolici e alle loro associazioni e organizzazioni la piena libertà di riunione e di manifestazione del pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione.”

Come si vede la libertà o, se si preferisce, le libertà che vengono riconosciute alla Chiesa cattolica non sono altro che le medesime che sono attribuite dall’art. articolo 19 della Costituzione rispettivamente a “tutti” ed alle associazioni o istituzioni ecclesiastiche.

Anche in questo caso, tuttavia, l’importanza del riconoscimento di cui all’art.2 del Concordato va ricondotta alla natura di trattato internazionale dello stesso e alla circostanza che proviene da uno Stato indipendente e sovrano e si rivolge ad un ente con le stesse caratteristiche.


L’art. 4 dell’accordo consente agli ecclesiastici di essere esonerati dal servizio militare oppure di essere assegnati al servizio civile sostitutivo ed equipara, ai fini del rinvio militare, gli studenti di teologia agli studenti delle università italiane.


Di particolare interesse il 4° comma che così dispone:” Gli ecclesiastici non sono tenuti a dare a magistrati o ad altra autorità informazioni su persone o materie di cui siano venuti a conoscenza per ragione del loro ministero”.


La norma appronta un tutela rafforzata al ministero degli ecclesiastici e deroga all’ obbligo gravante su tutti i cittadini di rivelare ai magistrati informazioni che possano rilevarsi utili per lo svolgimento di indagini penali.


La relazione fra il ”fedele” ed il ministro del culto risulta, dunque, particolarmente protetta soprattutto per ciò che riguarda le confidenze o le confessioni che l’ecclesiastico può raccogliere nell’esercizio delle sue funzioni di cura delle anime.


La ratio della norma è evidente e mira a tenere separate la sfera del foro interno da quella del foro esterno, le competenze dello Stato dallo svolgimento della missione pastorale della Chiesa e ad evitare che notizie raccolte in sede di celebrazione del sacramento della confessione vengano utilizzate per lo svolgimento della funzione giurisdizionale dello Stato.


Al terzo comma dell’art.5 lo Stato si impegna a tenere “ conto delle esigenze religiose delle popolazioni, fatte presenti dalla competente autorità ecclesiastica, per quanto concerne la costruzione di nuovi edifici di culto cattolico e delle pertinenti opere parrocchiali”.


La norma allude evidentemente alla necessità di prevedere all’interno dei Piani Regolatori Generali dei Comuni aree e spazi destinati alla costruzione delle chiese cattoliche e manifesta l’impegno delle autorità civili a tenere conto delle esigenze religiose della popolazione.


Con una norma stringata ed essenziale ( art. 6 dell’accordo ) la Repubblica Italiana riconosce come giorni festivi tutte le domeniche e le altre festività religiose determinate d’intesa tra le Parti.


Anche in questo caso lo Stato italiano ha, in realtà, riconosciuto ciò che fa parte della cultura e delle tradizioni italiani da tempo immemorabile.

L’art. 20 della Costituzione italiana, relativo al regime giuridico delle associazioni di carattere ecclesiastico,  è espressamente richiamato dall’art.7 dell’Accordo: “1. La Repubblica italiana, richiamandosi al principio enunciato dall'art. 20 della Costituzione, riafferma che il carattere ecclesiastico e il fine di religione o di culto di una associazione o istituzione non possono essere causa di speciali limitazioni legislative, nè di speciali gravami fiscali per la sua costituzione, capacità giuridica e ogni forma di attività.
2. Ferma restando la personalità giuridica degli enti ecclesiastici che ne sono attualmente provvisti, la Repubblica italiana, su domanda dell'autorità ecclesiastica o con il suo assenso, continuerà a riconoscere la personalità giuridica degli enti ecclesiastici aventi sede in Italia, eretti e approvati secondo le norme del diritto canonico, i quali abbiano finalità di religione o di culto. Analogamente si procederà per il riconoscimento agli effetti civili di ogni mutamento sostanziale degli enti medesimi.

3. Agli effetti tributari gli enti ecclesiastici aventi fine di religione o di culto, come pure le attività dirette a tali scopi, sono equiparati a quelli aventi fine di beneficenza o di istruzione.

Le attività diverse da quelle di religione o di culto, svolte dagli enti ecclesiastici, sono soggette, nel rispetto della struttura e della finalità di tali enti, alle leggi dello Stato concernenti tali attività e al regime tributario previsto per le medesime”.


Ancora una volta si conferma quanto sopra accennato e cioè che il Concordato è un accordo di principi volto alla ricezione ed al mutuo riconoscimento dei precetti costituzionali.


Vi è da notare, inoltre, che eccetto che per le attività di beneficenza, di istruzione, di religione e di culto, il regime tributario degli enti ecclesiastici è, per il resto, quello ordinario cui sono sottoposti gli altri enti associativi.


Una trattazione a parte meritano le questioni inerenti l’insegnamento delle religione cattolica ed il matrimonio concordatario.

IL CONCORDATO E LA QUESTIONE DELL’INSENGAMENTO DELLA RELIGIONE CATTOLICA

La disciplina relativa alla libertà d’insegnamento è contenuta nell’art.9 del concordato dove nei primi due commi è garantito “alla Chiesa cattolica il diritto di istituire liberamente scuole di ogni ordine e grado e istituti di educazione. A tali scuole che ottengano la parità è assicurata piena libertà, ed ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni delle scuole dello Stato e degli altri enti territoriali, anche per quanto concerne l'esame di Stato”.


La Chiesa cattolica, dunque,  in conformità al principio della libertà della scuola e dell'insegnamento e nei termini previsti dalla Costituzione italiana, è libera di istituire scuole di ogni ordine e grado ai cui alunni è assicurato un trattamento equivalente a quello degli alunni delle suole di Stato.


Sotto questo profilo lo Stato italiano riconosce alla Chiesa cattolica la stessa libertà di istituire scuole che garantisce a qualsiasi soggetto privato senza assicurargli alcun trattamento di favore; il riferimento ai “ termini previsti dalla propria Costituzione” vale, infatti, a richiamare l’art.33 della Carta Fondamentale.


Si vuol dire, cioè, che la Chiesa cattolica avrebbe ben potuto reclamare il diritto alla libertà di istituire scuole ed istituti di educazione anche in assenza dell’art.9 del Concordato facendo appello alle ordinarie libertà costituzionali.


Tuttavia, ancora una volta, l’importanza ed il valore della norma sono da ricondurre all’esplicito riconoscimento che di tali libertà un ente indipendente e sovrano quale lo Stato italiano fa, all’interno di un trattato internazionale, a vantaggio di un soggetto equi ordinato.


La libertà di insegnare la religione cattolica all’interno delle scuole statali è, invece, disciplinata dal 2° comma dell’art 9: “La Repubblica italiana, riconoscendo il valore della cultura religiosa e tenendo conto che i princìpi del cattolicesimo fanno parte del patrimonio storico del popolo italiano, continuerà ad assicurare, nel quadro delle finalità della scuola, l'insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche non universitarie di ogni ordine e grado.
Nel rispetto della libertà di coscienza e della responsabilità educativa dei genitori, è garantito a ciascuno il diritto di scegliere se avvalersi o non avvalersi di detto insegnamento.

All'atto dell'iscrizione gli studenti o i loro genitori eserciteranno tale diritto, su richiesta dell'autorità scolastica, senza che la loro scelta possa dar luogo ad alcuna forma di discriminazione.”


Lo Stato italiano, dunque, in ragione del radicamento dei valori e della cultura cattolica all’interno della società italiana permette agli alunni o ai loro genitori la libertà di scegliere se avvalersi o non avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica.


L’insegnamento della religione cattolica, pertanto, con il nuovo Concordato non è più obbligatorio ma, nel rispetto della libertà di coscienza e della responsabilità educativa dei genitori, è rimesso alla libera scelta dei diretti destinatari. 


L’inciso “ nel quadro delle finalità della scuola” vale ad escludere la possibilità di riconoscere un indottrinamento acritico della dottrina cattolica nelle scuole pubbliche e mira a ricondurre anche l’insegnamento della religione cattolica ai canoni dell’apprendimento sereno, obiettivo, scevro da atteggiamenti radicali  ed estremisti.


La scelta di avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica o la scelta contraria non possono, infine, dar luogo ad alcuna forma di discriminazione nel senso che l’una o l’altra scelta non debbono condizionare negativamente il singolo alunno né per ciò che riguarda la programmazione didattica, né per ciò che attiene alla valutazione di merito, né, infine, per ciò che inerisce l’organizzazione dei servizi scolastici nel loro complesso.


“L'insegnamento della religione cattolica acquista, ai sensi dell'art. 9, n. 2, della l. n. 121 del 1985 e del punto 5 lett. b) del relativo protocollo addizionale, carattere meramente facoltativo (Corte cost. sent. n. 203 del 1989), rispetto al quale residua, per chi non intenda avvalersi dell'indicato insegnamento, la facoltà di scegliere (personalmente dall'interessato o da chi eserciti su di lui la potestà, in caso di minore) se svolgere diverse attività didattiche e formative, o attività di studio e di ricerca con assistenza di personale docente, o, ancora, nessuna attività, senza assistenza di personale docente ed anche con l'allontanamento dalla scuola. La previsione, invece, di corsi alternativi riservati unicamente a chi abbia fatto la scelta facoltativa della non frequenza ai corsi di religione cattolica, senza alcuna diversa possibilità, finisce per ridurre la facoltatività di detto insegnamento a situazione opzionale o alternativa che, derivando da provvedimenti dell'autorità amministrativa scolastica, si pone, come una situazione discriminante e, come tale, lesiva di un diritto assoluto alla libertà, rispetto al quale nessun potere della p.a. sussiste”. ( Cassazione civile sez. un., 18 novembre 1997 n.11432 ).


Per ciò che riguarda l’art.9 il protocollo addizionale disciplina le modalità di nomina degli insegnanti della religione cattolica e i criteri di individuazione dei programmi di insegnamento e di selezione dei libri di testo:


“In relazione all’art.9

a) L'insegnamento della religione cattolica nelle scuole indicate al n. 2 è impartito - in conformità alla dottrina della Chiesa e nel rispetto della libertà di coscienza degli alunni - da insegnanti che siano riconosciuti idonei dall'autorità ecclesiastica, nominati, d'intesa con essa, dall'autorità scolastica.
Nelle scuole materne ed elementari detto insegnamento può essere impartito dall'insegnante di classe, riconosciuto idoneo dall'autorità ecclesiastica, che sia disposto a svolgerlo.

b) ) Con successiva intesa tra le competenti autorità scolastiche e la Conferenza Episcopale Italiana verranno determinati:
1) i programmi dell'insegnamento della religione cattolica per i diversi ordini e gradi delle scuole pubbliche;
2) le modalità di organizzazione di tale insegnamento, anche in relazione alla collocazione nel quadro degli orari delle lezioni;
3) i criteri per la scelta dei libri di testo;
4) i profili della qualificazione professionale degli insegnanti.
c) Le disposizioni di tale articolo non pregiudicano il regime vigente nelle regioni di confine nelle quali la materia è disciplinata da norme particolari”.
Come si vede, trattandosi di insegnamento che comunque va impartito all’interno delle scuole pubbliche statali la nomina degli insegnanti, l’individuazione dei programmi, i criteri per la scelta dei libri e le modalità di organizzazione dell’insegnamento sono affidate sempre ad intese tra la Parti contraenti.
 

IL MATRIMONIO CONCORDATARIO


Il matrimonio concordatario è quel matrimonio che si celebra secondo il rito cattolico ma produce effetti civili, cioè effetti all’interno dell’ordinamento giuridico dello Stato italiano.


Esso è disciplinato dall’art.8 del Concordato: “Sono riconosciuti gli effetti civili ai matrimoni contratti secondo le norme del diritto canonico, a condizione che l'atto relativo sia trascritto nei registri dello stato civile, previe pubblicazioni nella casa comunale. Subito dopo la celebrazione, il parroco o il suo delegato spiegherà ai contraenti gli effetti civili del matrimonio, dando lettura degli articoli del codice civile riguardanti i diritti e i doveri dei coniugi, e redigerà quindi, in doppio originale, l'atto di matrimonio, nel quale potranno essere inserite le dichiarazioni dei coniugi consentite secondo la legge civile.
La Santa Sede prende atto che la trascrizione non potrà avere luogo:
 quando gli sposi non rispondano ai requisiti della legge civile circa l'età richiesta per la celebrazione;

quando sussiste fra gli sposi un impedimento che la legge civile considera inderogabile.
La trascrizione è tuttavia ammessa quando, secondo la legge civile, l'azione di nullità o di annullamento non potrebbe essere più proposta.
La richiesta di trascrizione è fatta, per iscritto, dal parroco del luogo dove il matrimonio è stato celebrato, non oltre i cinque giorni dalla celebrazione. L'ufficiale dello stato civile, ove sussistano le condizioni per la trascrizione, la effettua entro ventiquattro ore dal ricevimento dell'atto e ne dà notizia al parroco.
Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione, anche se l'ufficiale dello stato civile, per qualsiasi ragione, abbia effettuato la trascrizione oltre il termine prescritto

La trascrizione può essere effettuata anche posteriormente su richiesta dei due contraenti, o anche di uno di essi, con la conoscenza e senza l'opposizione dell'altro, sempre che entrambi abbiano conservato ininterrottamente lo stato libero dal momento della celebrazione a quello della richiesta di trascrizione, e senza pregiudizio dei diritti legittimamente acquisiti dai terzi. 
Le sentenze di nullità di matrimonio pronunciate dai tribunali ecclesiastici, che siano munite del decreto di esecutività del superiore organo ecclesiastico di controllo, sono, su domanda delle parti o di una di esse, dichiarate efficaci nella Repubblica italiana con sentenza della corte d'appello competente, quando questa accerti:
a) che il giudice ecclesiastico era il giudice competente a conoscere della causa in quanto matrimonio celebrato in conformità del presente articolo;
b) che nel procedimento davanti ai tribunali ecclesiastici è stato assicurato alle parti il diritto di agire e di resistere in giudizio in modo non difforme dai princìpi fondamentali dell'ordinamento italiano;
c) che ricorrono le altre condizioni richieste dalla legislazione italiana per la dichiarazione di efficacia delle sentenze straniere.
La corte d'appello potrà, nella sentenza intesa a rendere esecutiva una sentenza canonica, statuire provvedimenti economici provvisori a favore di uno dei coniugi il cui matrimonio sia stato dichiarato nullo, rimandando le parti al giudice competente per la decisione sulla materia.
3. Nell'accedere al presente regolamento della materia matrimoniale la Santa Sede sente l'esigenza di riaffermare il valore immutato della dottrina cattolica sul matrimonio e la sollecitudine della Chiesa per la dignità ed i valori della famiglia, fondamento della società.”

Gli effetti civili del matrimonio celebrato secondo il diritto canonico sono subordinati in prima battuta all’osservanza di uno specifico procedimento che prevede nell’ordine: l’affissione delle pubblicazioni nella casa comunale, la spiegazione ai coniugi degli effetti civili con la relativa lettura delle norme del codice civile che disciplinano gli effetti del matrimonio, ed infine, la trascrizione dell’atto matrimoniale, a cura del parroco celebrante, nei registri dello stato civile.


La registrazione dell’atto, tuttavia, è subordinata alla mancanza di impedimenti che la legge italiana ritiene inderogabili quali la minore età degli sposi, l’essere uno dei contraenti interdetto per infermità di mente, la sussistenza fra gli sposi di altro matrimonio valido agli effetti civili, l’essere stato, uno dei coniugi, condannato per omicidio consumato o tentato dell’altro.


In presenza di queste ragioni ostantive alla contrazione del vincolo secondo la legge nazionale, il matrimonio celebrato secondo il rito cattolico non potrà produrre effetti civili all’interno dell’ordinamento giuridico italiano. 


Vi è da dire, tuttavia, che secondo il diritto canonico il sacramento del matrimonio viene comunque celebrato e si riceve pur in presenza delle predette circostanze che assumono rilievo esclusivamente per l’ordinamento civile.


Ciò in ragione del fatto che la disciplina giuridica civile del matrimonio tutela beni e interessi indisponibili del tutto diversi da quelli oggetto della disciplina canonistica.


E’ ora opportuno soffermarsi sul riconoscimento delle sentenze di nullità del matrimonio pronunciate dai tribunali ecclesiastici.


E’ necessaria però una osservazione preliminare.


L’ordinamento canonico, a differenza di quello civile, si fonda sull’indissolubilità del vincolo matrimoniale, di tal che il matrimonio canonico si può annullare per vizi inerenti il momento perfezionativo del vincolo ma giammai sciogliere.


Si vuol dire che i tribunali ecclesiastici possono emettere sentenze di annullamento del matrimonio canonico e non già di divorzio atteso che quest’ultimo rappresenta, appunto, lo scioglimento di un vincolo validamente contratto.


I coniugi, dunque, che volessero far dichiarare lo scioglimento del loro matrimonio non potrebbero adire i tribunali ecclesiastici ma sarebbero costretti a rivolgersi ai giudici dell’ordinamento italiano.


Ciò detto, si comprende la ragione per cui con il Concordato ci si è occupati di disciplinare il riconoscimento, nell’ordinamento italiano, delle sole sentenze di nullità di matrimonio emesse dai tribunali ecclesiastici.


L’efficacia delle sentenze ecclesiastiche è dichiarata con sentenza della Corte di Appello competente a seguito di un processo di delibazione che accerti il rispetto di alcuni principi giuridici processuali ritenuti inderogabili dall’ordinamento italiano.


In particolare: la sentenza di nullità del tribunale ecclesiastico deve essere stata pronunciata dal giudice competente secondo le norme dell’ordinamento canonico, deve essere stato assicurato il diritto di difesa ed il contraddittorio durante lo svolgimento del processo e devono sussistere tutte le condizioni richieste dalla legislazione italiana per la dichiarazione di efficacia delle sentenze straniere.


Se la corte d’appello accerta la sussistenza delle superiori condizioni emette sentenza di efficacia del provvedimento giurisdizionale ecclesiastico senza ripetere il giudizio di merito inerente i fatti ed i presupposti giuridici che giustificano, per l’ordinamento canonico, la dichiarazione di nullità del matrimonio.


In sostanza, il tribunale italiano si limita ad una valutazione degli aspetti formali e procedurali della legittimità delle sentenza ecclesiastica omettendo di operare alcun sindacato sul merito della fattispecie che viene di volta in volta in esame.

LE CARTTE SOVRANAZIONALI E LA DISCIPLINA DELLA LIBERTA’ DI RELIGIONE
LA LIBERTA’ RELIGIOSA NELLA DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI DELL’UOMO.

Conclusasi la seconda guerra mondiale, gli Stati che avevano combattuto contro le potenze dell’Asse istituirono l’Organizzazione delle Nazioni Unite che prese il posto della disciolta Società delle Nazioni.

La Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo rappresenta il pronunciamento più importante delle Nazioni Unite ed è stata approvata dall’Assemblea generale a New York il 10 dicembre 1948.

Essa consta di 30 proposizioni e rappresenta “ un ideale comune da raggiungere da tutti i popoli e da tutte le nazioni”.
 
La Dichiarazione non è un  trattato internazionale e, pertanto, si ritiene che essa non sia produttiva di norme giuridicamente obbligatorie.

Si tratta, piuttosto, di una mera dichiarazione di principi che come tale non assurge al rango di fonte di norme internazionali generali.
“L’Assemblea generale delle Nazioni Unite, infatti, non ha poteri legislativi mondiali e il carattere non vincolante delle sue risoluzioni, ivi comprese le Dichiarazioni di principi, è difeso con forza da una parte non indifferente dei suoi membri, come  i Paesi occidentali. Se l’Assemblea avesse poteri legislativi, i Paesi del Terzo Mondo, che detengono la maggioranza in seno ad essa, disporrebbero del diritto internazionale generale!.”

A ciò si aggiunga che, diversamente da quanto vedremo a proposito della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, nell’Organizzazione delle Nazioni Unite manca una vero e proprio organo giurisdizionale in grado di apprestare tutela ai singoli e di garantire i diritti e le liberta enunciate nella Dichiarazione.

Tuttavia, l’irrilevanza sul piano giuridico non può escludere del tutto l’importanza della Dichiarazione, atteso da un lato il suo elevato valore morale e dall’altro i numerosi riferimenti che diverse fonti nazionali e internazionali fanno esplicitamente ad essa.

La Dichiarazione Universale, infatti, è espressamente richiamata nel Preambolo della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, nel Patto internazionale sui diritti civili e politici ed in alcune costituzioni nazionali 
quali quella del Regno di Spagna del 1978.

Quest’ultima all’art.10, secondo comma, dispone che: “ le norme relative ai diritti fondamentali e alle libertà che la costituzione riconosce, si dovranno interpretare secondo la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e i trattati ed accordi internazionali”. 

Seppur indirettamente, dunque, la Dichiarazione ha finito per rappresentare una saldo ancoraggio nell’interpretazione di molte altre fonti normative.

Premesse queste brevi osservazioni sulla natura e sul valore della Dichiarazione occupiamoci, ora, della disciplina della libertà di religione in essa contenuta.

Occorre far riferimento all’art.18 della Dichiarazione che così recita: “Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale diritti include la libertà di cambiare di religione o di credo, e la libertà di manifestare, isolatamente o in comune, e sia in pubblico che in privato, la propria religione o il proprio credo nell’insegnamento, nelle pratiche, nel culto e nell’osservanza dei riti”. 

Si osservi preliminarmente, a suffragare l’autorevolezza della Dichiarazione, come la disposizione da ultimo citata sia stata pressoché integralmente trasposta nell’art.9 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali che, infatti, al primo comma dispone che: “Ogni persona ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale diritto include la libertà di cambiare religione o credo, così come la libertà di manifestare la propria religione o il proprio credo individualmente o collettivamente, in pubblico o in privato, mediante il culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza dei riti.”

Anche per tale ragione, oltre ché per la già spiegata residua rilevanza giuridica della Dichiarazione, l’adeguata esegesi della disposizione citata verrà svolta in sede di commento alla Convenzione. 

E’ sufficiente, ora, evidenziare come con un solo disposto normativo vengono affermati più diritti fondamentali ( libertà di pensiero, di coscienza, di religione ) e contemporaneamente viene posto un collegamento più stretto tra il diritto di libertà di religione e altri diritti fondamentali, tramite i quali questo si esercita. 

Va notato, ancora, che la Dichiarazione Universale pare proteggere, quale libertà fondamentale, non soltanto quella in senso tecnico di “ religione” ma anche quella di “coscienza e di credo”. 

Sembra allora che la Dichiarazione dia una protezione più ampia riferendosi anche alla tutela di quelle concezioni che non si riferiscono necessariamente ad entità trascendenti.

 Ora, anche a ritenere che la parola coscienza sia usata come sinonimo di “ credo” resta il fatto che in tutto l’articolo 18 della Dichiarazione i due termini sono tenuti sempre distinti.

In conclusione,  la libertà prevista dall’art. 18 della Dichiarazione protegge allo stesso modo sia la libertà di religione in senso proprio ( quella cioè che ammette l’esistenza di un essere soprannaturale) sia quella che si nutre di valori in buona parte uguali a quelli religiosi, ma che tuttavia non hanno come punto di riferimento l’esistenza di un essere soprannaturale. 

Ciò detto, occorre interrogarsi sulla ragione per la quale la Dichiarazione tuteli con pari dignità tanto la libertà di religione quanto la libertà di credo.

La risposta, in realtà, è alquanto semplice ed intuitiva: l’intenzione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite è stata quella di tutelare le credenze presenti nell’intero panorama mondiale al fine di evitare che il riferimento al solo fenomeno religioso potesse, in sede di interpretazione, autorizzare discriminazioni all’indirizzo dei credi non religiosi.

Lo scopo, in sostanza, è stato quello  di abbracciare le culture e le religioni di quasi tutti i paesi.

LA LIBERTA’ RELIGIOSA NELLA CONVENZIONE EUROPEA PER LA SALVAGUARDIA DEI DIRITTI DELL’UOMO E DELLE LIBERTA’ FONDAMENTALI: INTRODUZIONE AI CARATTERI DELLA CONVENZIONE

La Convenzione Europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali ( da ora “ la Convenzione” ) è stata adottata a Roma il 4 Novembre  1950 e, per ciò che riguarda l’Italia, è stata resa esecutiva con legge n.848 del 1955 ed è entrata in vigore il 26 ottobre 1955. 

Essa consta di 59 articoli divisi in tre titoli, più numerosi protocolli aggiuntivi.
 Con essa gli Stati firmatari hanno, da un lato riconosciuto “ad ogni persona soggetta alla loro giurisdizione”  un ampio catalogo di diritti e libertà definiti nel Titolo primo della Convenzione e dall’altro, istituito la Corte Europea dei Diritti dell’Uomo “ per assicurare il rispetto degli impegni derivanti alle Alte Parti Contraenti dalla presente convenzione e dai suoi protocolli”.

In sostanza, la Corte Europea di fronte ad una violazione della Convenzione posta in essere da uno Stato aderente può emettere sentenza di condanna all’indirizzo dello stesso fornendo così un livello di tutela extrastatale al cittadino.

Dalla lettura della Convenzione risulta evidente che essa ha avuto come oggetto la tutela dei diritti e delle libertà fondamentali intesi però da un punto di vista tradizionale; formano oggetto di tutela, infatti, più i diritti e le libertà di stampo liberale che non i diritti pretensivi, propri dello Stato sociale.

A riprova di quanto detto si osservi da una lato che nei primi 18 articoli sono disciplinati il diritto alla vita ( art.2 ), alla libertà ed alla sicurezza ( art.5 ), il diritto ad un equo processo ( art.6 ), il diritto al rispetto della vita privata e familiare ( art. 8 ), la libertà di pensiero, di coscienza e di religione ( art.9 ), la libertà di espressione ( art.10 ), la libertà di riunione e di associazione ( art.11 ); dall’altro in tutta la Convenzione non è dato rinvenire la disciplina di alcun diritto sociale se non il diritto all’istruzione, tipico diritto sociale,  che, tuttavia, è previsto solo in un protocollo aggiuntivo.

E’ bene, allora, interrogarsi sulle ragioni che sorreggono tale scelta normativa e sul perché, dunque, la Convenzione ha dedicato così poca attenzione ai diritti sociali rispetto ai diritti di libertà.

Occorre, in primo luogo, considerare che i diritti di libertà  presentano aspetti di facile “giustiziabilità” atteso che essi possono trovare soddisfazione per il tramite di una semplice sentenza del giudice che ne accerti la violazione e che ordini l’interruzione di qualsiasi condotta che ne impedisca l’esplicazione.

Trattandosi, infatti, di diritti a contenuto prevalentemente negativo, per la tutela dei quali è sufficiente che chiunque, compreso il Potere Pubblico, si astenga dall’interferire nelle condotte che ne costituiscono pratica manifestazione, la tutela degli stessi si sostanzia nella semplice pronuncia del giudice.18
Avendo, allora, la Convenzione istituito una Corte, quest’ultima può  facilmente tutelare i diritti di libertà imponendo allo Stato di astenersi dalla violazione di tali diritti, ma non potrebbe mai la stessa condannare gli Stati ad approntare mezzi e strumenti per la tutela dei diritti sociali pretensivi.

Questi ultimi, infatti, presentano aspetti di difficile “ giustiziabilità”, nel senso che non è possibile sostituire con una sentenza l’attività che dovrebbe svolgere l’apparato pubblico per la realizzazione di quei diritti sociali.19
Le norme che prevedono diritti sociali, cioè, può ritenersi che si rivolgano più che agli individui ai soggetti  dell’apparato pubblico quali direttive dell’azione di questi ultimi per la realizzazione dei diritti stessi.

In conclusione, sul punto, la Convenzione ha mostrato particolare attenzione per i diritti di libertà  perché per il tramite della Corte essi risultano facilmente giustiziabili per mezzo di una pronuncia giurisdizionale; di contro la tutela dei diritti sociali necessita  di un’attività Statale – amministrativa che la corte non può ordinare e anche se emettesse un tale ordine, esso troverebbe notevoli difficoltà a essere portato a esecuzione.

Un’altra caratteristica della Convenzione è la sua previsione di limiti  alle libertà ed ai diritti in misura ben maggiore rispetto ai limiti che la nostra Costituzione pone agli stessi diritti.

Si tratta di limiti a libertà quali il diritto al rispetto della vita privata e familiare, la libertà di pensiero, di coscienza e di religione, la libertà di espressione, di riunione e di associazione, limiti posti a tutela della sicurezza nazionale, della pubblica sicurezza, del benessere economico del paese, della difesa e dell’ordine e per la prevenzione dei reati, per la protezione della salute o della morale.

La ragione della previsione dei numerosi limiti posti alle libertà dalla Convenzione può, in primo luogo, essere individuata nel fatto che, tutelando libertà e diritti già regolati in quasi tutti gli Stati aderenti alla Convenzione, la stessa ha cercato di non porsi del tutto al di fuori delle previsioni già contenute nelle varie costituzioni, cercando di rispettarne anche le disposizioni limitative.

Si è voluto evitare, cioè, che la Convenzione rappresentasse una “fuga in avanti” rispetto alle Carte costituzionali nazionali20.

Vi è da dire, comunque, che i limiti alle libertà fondamentali devono essere funzionali ad una società democratica e previsti espressamente dalla legge nazionale.

Solo il perseguimento della pacifica convivenza civile, cioè, può giustificare un limite alle libertà, sempre che lo stesso sia previsto dalla legge e non già da una fonte di rango inferiore.

L’altra ragione che pare giustificare la presenza dei predetti limiti  può ricondursi al problema del bilanciamento dei diritti.

Si tratta della circostanza per la quale ogni diritto, anche fondamentale, trova un limite nei diritti altrui: questo bilanciamento avviene all’interno dei diritti costituzionalmente garantiti ed è opera della giurisprudenza o dello stesso legislatore.

Si pensi al necessario equilibrio fra diritto alla privacy o alla riservatezza e diritto all’informazione; o al bilanciamento fra il diritto alla sperimentazione scientifica e la sicurezza o il rispetto della dignità dell’uomo.

Anche la nostra Corte Costituzionale ha in più occasioni applicato il principio del bilanciamento dei diritti affermando, peraltro, che lo stesso principio non può mai realizzarsi tramite la soppressione del nucleo fondamentale di uno dei diritti messi a confronto. 

 Ciò detto a proposito dei caratteri generali della Convenzione è opportuno, a questo punto, osservarne più da vicino alcuni aspetti particolari.

In primo luogo occorre precisare che l’alto valore della Convenzione è dovuto tanto alla circostanza che essa ha piena vigenza all’interno di tutti gli Stati che la hanno adottata e ratificata, quanto al fatto che per il suo tramite è stata istituita la Corte Europea dei Diritti dell’Uomo.

Quest’ultima  istituita “ per assicurare il rispetto degli impegni derivanti alle Alte Parti Contraenti dalla presente Convenzione e dai suoi protocolli” ha competenza sia per i ricorsi interstatali che per quelli individuali.

Infatti, da un lato “ Ogni Alta Parte Contraente può deferire alla Corte ogni inosservanza delle disposizioni della Convenzione e dei suoi protocolli che essa ritenga possa essere imputata ad un’altra Alta Parte Contraente”, dall’altra, “La Corte può essere investita di un ricorso fatto pervenire da ogni persona fisica, ogni organizzazione non governativa o gruppo di privati che pretenda d’essere vittima di una violazione da parte di una delle Alte Parti contraenti dei diritti riconosciuti nella Convenzione o nei suoi protocolli. Le Alte Parti Contraenti si impegnano a non ostacolare con alcuna misura l’effettivo esercizio efficace di tale diritto”.

La Convenzione, in sostanza, ha istituito un livello di giurisdizione sovra nazionale posto a tutela dei diritti e delle libertà dell’individuo anche e soprattutto nei confronti dello Stato.

Sebbene la Corte non possa essere adita prima dell’ esaurimento delle vie di ricorso interne ed entro un periodo di sei mesi a partire dalla data della decisione interna definitiva, copiosa ed efficace è stata l’attività dei giudici di Strasburgo, gli unici, spesso, in grado di assicurare adeguata tutela ai diritti ed alle libertà dei cittadini.

Sul piano della tutela giurisdizionale, inoltre, notevole interesse riveste l’art.6 della Convenzione dedicato al diritto ad un equo processo.

La norma in questione oltre a ribadire i consolidati principi della pubblicità del processo e dell’indipendenza ed imparzialità del giudice, ha introdotto il concetto di termine ragionevole quale limite invalicabile per giudicare della legittimità di qualsiasi processo, di tal che numerose sono state le condanne agli Stati aderenti per l’eccessiva durata dei procedimenti giurisdizionali.

L’art. 6 della Convenzione, peraltro, ha rappresentato l’antecedente più diretto del nuovo art. 111 della nostra Costituzione il quale ha previsto che la legge deve assicurare la ragionevole durata di ogni processo.21
In attuazione della novella costituzionale è stata, inoltre, approvata la legge n.89 del 2001 che concerne la “previsione di equa riparazione in caso di violazione del termine ragionevole del processo”; l’art. 2 della legge stabilisce un diritto all’equa riparazione per chiunque subisca un danno patrimoniale o non patrimoniale per effetto della violazione della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo. 

Numerosissime, come vedremo più oltre, sono al riguardo le pronunce della giurisprudenza italiana sul tema dell’equa riparazione per violazione del termine ragionevole del processo.

LA LIBERTA’ RELIGIOSA NELLA CONVENZIONE. 

Dopo aver tratteggiato in maniera sintetica le caratteristiche  della Convenzione, al pari di quello che abbiamo fatto con riferimento alla Dichiarazione Universale, procediamo ora a delineare la disciplina che la Convenzione detta a proposito della libertà di religione.

La libertà religiosa è disciplinata dall’art.9 della Convenzione che così recita: “Ogni persona ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale diritto include la libertà di cambiare religione o credo, così come la libertà di manifestare la propria religione o il proprio credo individualmente o collettivamente, in pubblico o in privato, mediante il culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza dei riti.

La libertà di manifestare la propria religione o il proprio credo non può essere oggetto di restrizioni diverse da quelle che sono stabilite dalla legge e costituiscono misure necessarie, in una società democratica, per la pubblica sicurezza, la protezione dell’ordine, della salute o della morale pubblica, o per la protezione dei diritti e della libertà altrui.”

La norma citata, dunque, disciplina contestualmente tre libertà diverse ma funzionalmente legate le une alle altre; è evidente, infatti, che la libertà di manifestazione del pensiero può essere diretta tanto a fini politici e sociali, quanto a fini religiosi e che le ampie facoltà in essa comprese possono essere esercitate ai fini del culto, dell’  insegnamento, delle pratiche religiose e dell’osservanza dei riti.

Senza libertà di espressione, in sostanza, non può esservi libertà di religione; quest’ultima, peraltro, come già detto a proposito della Costituzione Italiana, coinvolge sempre l’esercizio di altre libertà quali quella di riunione, di associazione, di corrispondenza e di domicilio.

Importante è notare che la norma prevede esplicitamente la libertà di cambiare religione o credo attribuendo, così, significati diversi a parole che, nel linguaggio comune, spesso, vengono utilizzate come sinonimi.

Diversamente dalla nozione di religione, che si riferisce alla sfera del trascendente, il credo, infatti, richiama l’ampia categoria delle concezioni filosofiche o ideologiche che non assumono l’entità soprannaturale a perno delle stesse, di tal che l’art. 9 della Convenzione estende ed amplia la tutela oltre i limiti di ciò che è strettamente inerente il religioso.

Si pensi ad esempio a quelle concezioni cosiddette laiche le quali esprimono una visione completa della vita fondata su un insieme di valori e di precetti morali che non si riferiscono ad alcuna divinità.

E’ evidente che l’esplicita previsione della tutela del credo, oltre che della religione, trova giustificazione nella necessita da parte della Convenzione di operare una ricognizione che tenesse conto della realtà sociale e culturale di numerosi popoli e di diverse nazioni.   

Il riconoscimento, poi, della libertà di mutare opinione in materia di religione o di credo sottolinea come ci si muova nel campo di convinzioni che possono, nel corso della vita, evolvere, maturare e anche contraddirsi e sancisce l’irrilevanza giuridica per fenomeni quali l’apostasia, la conversione, ecc…

Le manifestazioni della libertà religiosa possono avvenire in pubblico o in privato, individualmente o collettivamente
, mediante il culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza dei riti.

La norma, dunque, tutela tanto il proselitismo perseguito per il tramite dell’insegnamento quanto gli atti di adorazione che rappresentano il culto, sia le pratiche che le cerimonie religiose dei vari riti.

ANALISI DEI LIMITI  ALLA LIBERTA’ RELIGIOSA NELLA COSTITUZIONE ITALIANA

I diritti fondamentali che abbiamo esaminato nelle pagine precedenti sono soggetti ad alcuni limiti, nel senso che il loro esercizio deve rispettare non solo i diritti fondamentali altrui, ma anche nel senso che il predetto esercizio non deve configgere con altri valori, che un particolare ordinamento ritenga importanti tanto quanto il valore tutelato dallo specifico diritto di libertà.
Quanto diciamo risulta, peraltro, ovvio ove si tenga presente la nostra Costituzione che subordina l’esercizio di svariati diritti fondamentali al rispetto di determinati limiti, ad es. il diritto di riunione non può essere esercitato in pubblico ove determini pericoli per la sicurezza o per l’incolumità pubblica.

Parimenti il diritto di circolazione e soggiorno non può esercitarsi qualora la legge abbia individuato limiti generali al suo esercizio che tendano a salvaguardare la sanità e la sicurezza, il che peraltro trova riscontro nell’affermazione di cui all’art 32 Cost. dove è detto che la salute costituisce diritto fondamentale dell’individuo. Al pari degli altri diritti fondamentali anche il diritto di libertà religiosa trova un preciso limite nella nostra Costituzione. Infatti, l’art. 19 afferma che: “ Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti di riti contrari al buon costume.”

Va notato subito che il citato art.19 Cost. riferisce il limite del buon costume all’esercizio del culto che si manifesta nei riti religiosi.

Si potrebbe pensare, dunque, che le altre manifestazioni della libertà religiosa non siano soggetti a nessun limite. Tale convenzione appare subito errata ove si ricordi che l’art.21 Cost. sottopone le varie forme di manifestazione del pensiero all’analogo limite del buon costume.

Sia quindi che la libertà religiosa si manifesti nella scelta dei riti, sia che si manifesti nelle forme di esercizio della libertà di manifestazione del pensiero, soggiace in ogni caso al predetto limite del buon costume.

Ma anche sotto differenti aspetti la libertà di religione soggiace nella Costituzione Italiana ad altri limiti. Se da un lato, infatti, abbiamo messo in evidenza che altri diritti fondamentali possono essere utilizzati per l’esercizio della libertà religiosa, va detto che nei casi di siffatto utilizzo il diritto esercitato non si sottrae ai limiti previsti nella Carta così che anche la libertà di religione subisce di riflesso il limite del diritto di cui intende avvalersi, così se per es. si vuole organizzare il luogo pubblico una riunione a fini di propaganda religiosa o a fini di culto, non per questo potranno superarsi i divieti che l’autorità possa porre per motivi di sicurezza o di incolumità pubblica.

In breve, il Costituente avrebbe potuto stabilire nello stesso art.19 i complessivi limiti che incontra il diritto di libertà religiosa nei modi del suo esercizio. Ha preferito, invece, seguire una via diversa e cioè quella di specificare nello stesso articolo che prevede la libertà in parola (art.19) il limite del buon costume invalicabile nell’organizzazione e nello svolgimento dei riti, lasciando che gli eventuali altri limiti venissero in rilievo allorché insieme alla libertà religiosa si esercitano altri diritti fondamentali quali la libertà di manifestazione del pensiero, di circolazione, di riunione e di associazione.

IL LIMITE DEL BUON COSTUME NELLA COSTITUZIONE ITALIANA: DEFINIZIONE NELLA GIURISPRUDENZA COSTITUZIONALE
Si è visto che l’art.19 della Costituzione prevede in maniera precisa che i riti religiosi non possono essere contrari al buon costume. E’ necessario chiedersi allora quale significato debba essere attribuito al buon costume.

Nella Costituzione non si rinviene, neppure in maniera indiretta, una indicazione che valga a chiarire il significato del buon costume, così che la precisazione di questo concetto è rimasta affidata alla dottrina e alla giurisprudenza.

E’ appena il caso di mettere in rilievo come l’ampiezza del contenuto del limite in parola sia inversamente proporzionale con l’ampiezza del diritto di libertà esaminato nel senso che se il buon costume occupa uno spazio limitato, più ampio diviene lo spazio di libertà. La dottrina con riferimento al concetto generale di buon costume si è divisa.

Da un lato si è ritenuto che nel buon costume rientrino tutti i valori della società civile, purché accolti nella Costituzione. In questo senso si porrebbero contro il limite del buon costume tutte quelle manifestazioni o comportamenti che denigrino ad es. la famiglia, la patria oltre che la morale sessuale e l’intimità che rientrano nel concetto di dignità dell’uomo.

Altri hanno sostenuto che il buon costume  attiene, invece, al rispetto dei valori della morale e dell’intimità sessuale, da valutare con particolare rigore quando si riferisce ai minorenni.

Senza indugiare troppo in questa distinzione bisogna dire – e la citazione sarà ripetuta nell’ultima parte – che la Corte costituzionale si è orientata nel senso di ritenere che con il limite del buon costume si è inteso proteggere l’insieme dei precetti, accettati nella società civile, la inosservanza dei quali concreta in particolare la violazione del pudore sessuale.

“ ….il buon costume non può essere fatto coincidere……con la morale o con la coscienza etica, concetti che non tollerano determinazioni quantitative del genere di quelle espresse dal termine “ morale media” di un popolo, “ etica comune” di un gruppo e altre analoghe. La legge morale vive nella coscienza individuale e così intesa non può formare oggetto di un regolamento legislativo. Quando la legge parla di morale, vuole riferirsi alla moralità pubblica, a regole, cioè, di convivenza e di comportamento che devono essere osservate in una società civile. Non diversamente il buon costume risulta da un insieme di precetti che impongono un determinato comportamento nella vita sociale di relazione, la inosservanza dei quali comporta in particolare la violazione del pudore sessuale sia fuori sia soprattutto nell’ambito della famiglia, della dignità personale che con esso si congiunge e del sentimento morale dei giovani, ed apre la via, al contrario del buon costume, al mal costume e può comportare la perversione dei costumi, il prevalere cioè, di regole e di comportamenti contrari ed opposti.” ( Corte Costituzionale sentenza 19 febbraio 1965 n.9 ).

Questa definizione del limite del buon costume sembra particolarmente adatta alla formulazione dell’art.19 della Cost. , dove il limite del buon costume è espressamente riferito ai riti religiosi.

I riti religiosi difficilmente potrebbero configgere con i valori della famiglia o della patria, ma all’evidenza, potrebbero configgere con le regole del rispetto sessuale e dell’intimità.

Durante un rito possono determinarsi occasioni di sfrontatezza o di dissolutezza sessuale.

Queste ultime considerazioni inducono a ritenere che il limite del buon costume di cui all’art.19 Cost. debba essere inteso in senso limitato e, come si è detto, relativo ai comportamenti sessuali.

I LIMITI ALLA LIBERTA’ RELIGIOSA NELLE CARTE SOVRANAZIONALI.

Se dalla lettura della nostra Carta Costituzionale passiamo alle Carte Sopranazionali, osserviamo che talvolta la libertà di religione subisce altri limiti.

In realtà, la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’uomo nel disciplinare all’art. 18 la libertà di religione non individua alcun limite all’esercizio della stessa atteso che la proposizione così recita: “Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale diritti include la libertà di cambiare di religione o di credo, e la libertà di manifestare, isolatamente o in comune, e sia in pubblico che in privato, la propria religione o il proprio credo nell’insegnamento, nelle pratiche, nel culto e nell’osservanza dei riti”. 

La mancanza di specificazione di qualsivoglia limite alla libertà di religione da parte della Dichiarazione non autorizza di certo a ritenere che si sia trascurato di riconoscere l’esigenza del necessario bilanciamento fra diritti e pretese differenti.

Sembra, piuttosto, che la natura della Dichiarazione, non riconducibile alle fonti giuridiche, come tali produttrici di norme risolutrici di conflitti fra opposti interessi, abbia suggerito il mero riconoscimento di una libertà fondamentale quale la libertà di religione.

La Dichiarazione, in sostanza, non era e non è la sede idonea all’esatta individuazione dei limiti della libertà di religione come di qualsiasi altra libertà fondamentale.

Per ciò che riguarda, invece, la disciplina della libertà religiosa nella Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti e delle libertà fondamentali, vi è da dire che numerosi e non sempre chiari risultano i limiti previsti dal secondo comma dell’art.9: “La libertà di manifestare la propria religione o il proprio credo non può essere oggetto di restrizioni diverse da quelle che sono stabilite dalla legge e costituiscono misure necessarie, in una società democratica, per la pubblica sicurezza, la protezione dell’ordine, della salute o della morale pubblica, o per la protezione dei diritti e della libertà altrui.”

Anche per la libertà di religione, dunque, la Convenzione riproduce la tecnica del bilanciamento dei diritti autorizzando quelle restrizioni previste dalla  legge che sono necessarie alla tutela di altri fondamentali valori quali la pubblica sicurezza, la protezione dell’ordine, della salute o della morale pubblica, o per la protezione dei diritti e delle libertà altrui.

Sebbene la norma faccia riferimento a concetti generali e non dia indicazioni in concreto sulla modalità di risoluzione dei conflitti fra diritti, anche in questo caso la Convenzione ha voluto evitare una fuga in avanti rispetto alle Costituzioni nazionali tant’è che ha individuato nella legge nazionale l’unica fonte autorizzata a porre limiti al libero esercizio della libertà religiosa e sempre nella prospettiva di un adeguato bilanciamento con altri valori e libertà anch’esse costituzionalmente tutelate.
 

Se posta a confronto con l’analoga disposizione della Costituzione Italiana, la Convenzione ha, dunque, manifestato un maggiore preoccupazione per le potenzialità lesive connaturate all’esercizio della libertà religiosa tant’è che si ritiene possa configgere oltre che con la morale pubblica anche con la pubblica sicurezza e persino con la salute.

Resta il fatto, come si accennava, che le espressioni utilizzate per l’individuazione dei limiti alla libertà di religione non aiutano l’interprete a circoscriverne in maniera esatta il raggio d’azione.

Il riferimento alla morale pubblica sembrerebbe richiamare la nozione di buon costume di cui all’art.19 della Costituzione Italiana nell’accezione che dottrina e giurisprudenza ne hanno più volte dato; per il resto mancano sicuri ancoraggi per giudicare della legittimità di eventuali restrizioni alla libertà religiosa poste in essere dal legislatore.

Il richiamo finale alla protezione dei diritti e della libertà altrui rappresenta una formula di chiusura tesa a sottolineare che, in ogni caso, la libertà in parola deve essere adeguatamente bilanciata con i più diversi interessi costituzionalmente garantiti.

Veniamo ora all’esame delle decisioni emesse sia dalla Corte Costituzionale Italiana che dalla Corte di Strasburgo in tema di libertà religiosa e, in generale, in tema di tutela dei diritti e delle libertà fondamentali.

UNO SGUARDO ALLA GIURISPRUDENZA DELLA CORTE COSTITUZIONALE ITALIANA IN MATERIA DI LIBERTA’ RELIGIOSA
Dopo aver brevemente tratteggiato la disciplina della libertà di religione prevista dalla Costituzione della Repubblica Italiana, intendiamo offrire in questa parte una rapida e sintetica rassegna della giurisprudenza sulla materia trattata.

L’utilità di questa rassegna sembra evidente in quanto consente di vedere in concreto in che modo e con quali tecniche i giudici nazionali hanno affrontato e risolto le principali questioni relative all’esercizio della libertà di religione.

In tema di discriminazioni religiose nell’ambito del rapporto di lavoro di diritto di privato si è già detto che, a determinate condizioni, esse sono ammissibili, ed infatti: “In tema di organizzazioni di tendenza il licenziamento ideologico, collegato cioè all'esercizio, da parte del prestatore di lavoro, di diritti costituzionalmente garantiti, quali la libertà di opinione, la libertà di religione e, nel campo scolastico, la libertà di insegnamento, è lecito negli stretti limiti in cui esso sia funzionale a consentire l'esercizio di altri diritti costituzionalmente garantiti, quali la libertà dei partiti politici e dei sindacati, la libertà religiosa e la libertà della scuola e nelle sole ipotesi in cui l'adesione ideologica costituisca requisito della prestazione. In particolare, con riferimento a scuole gestite da enti ecclesiastici, la cui istituzione non contrasta con l'art. 33 cost., l'esigenza di tutela della tendenza confessionale della scuola si pone solo in relazione a quegli insegnamenti che caratterizzano tale tendenza; non può per tanto ritenersi legittimo il licenziamento intimato da un istituto di istruzione religioso di confessione cattolica ad un proprio insegnante laico di educazione fisica per avere questi contratto matrimonio col rito civile e non con quello religioso, in quanto la materia insegnata prescinde completamente dall'orientamento ideologico del docente ed è indifferente rispetto alla tendenza della scuola.” ( Cassazione Civile, sez. lav. 16 giugno 1994, n.5832 – Consigli c. Congregazione Padri Barnabiti ).

Per ciò che riguarda l’obiezione di coscienza ed il delicato equilibrio fra i valori costituzionalmente garantiti ed i principi religiosi o morali di cui il singolo si fa portatore, vi è da dire che in più occasione anche la Corte Costituzionale è stata chiamata a sindacare la legittimità di alcune norme di legge.

Particolarmente interessanti le pronunce in materia di giuramento: “ L'art. 251 comma 2 c.p.c. è costituzionalmente illegittimo, per contrasto con gli art. 3 e 19 cost., nella parte in cui prevede che il giudice istruttore ammonisce il testimone sull'importanza religiosa, se credente, e morale del giuramento; nella parte in cui prevede che il giudice istruttore legga la formula "Consapevole della responsabilità che con il giuramento assumete davanti a Dio, se credente, e agli uomini, giurate di dire la verità, null'altro che la verità"; e nella parte in cui prevede che il testimone in piedi presti il giuramento pronunciando le parole "lo giuro". A seguito di questa pronunzia l'art. 251 comma 2 c.p.c. risulta così formulato: "Il giudice istruttore avverte il testimone dell'obbligo di dire la verità e delle conseguenze penali delle dichiarazioni false e reticenti e lo invita a rendere la seguente dichiarazione: "Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione, mi impegno a dire tutta la verità e a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza". ( Corte costituzionale, 5 maggio 1995, n.149 Angerame c. Di Ciommo).
“Sono costituzionalmente illegittimi, per violazione degli art. 2, 3 e 19 cost., l'art. 238 comma 2 c.p.c., limitatamente alle parole "davanti a Dio e agli uomini" e l'art. 238 comma 1, seconda proposizione, c.p.c., limitatamente alle parole "religiosa e", in quanto - posto che gli art. 2, 3 e 19 cost. garantiscono come diritto la libertà di coscienza in relazione all'esperienza religiosa; che tale diritto, sotto il profilo giuridico - costituzionale, rappresenta un aspetto della dignità della persona umana, riconosciuta e dichiarata inviolabile dall'art. 2; che esso spetta ugualmente tanto ai credenti quanto ai non credenti, siano essi atei o agnostici, e comporta la conseguenza, valida nei confronti degli uni e degli altri, che in nessun caso il compimento di atti appartenenti, nella loro essenza, alla sfera della religione possa essere l'oggetto di prescrizioni derivanti dall'ordinamento giuridico dello Stato; che qualunque atto di significato religioso (anche il più doveroso dal punto di vista di una religione e delle sue istituzioni) rappresenta sempre, per lo Stato, esercizio della libertà dei propri cittadini, che, come tale, non può essere oggetto di una sua prescrizione obbligante, indipendentemente dall'irrilevante circostanza che il suo contenuto sia conforme, estraneo o contrastante rispetto alla coscienza religiosa individuale; che alla configurazione costituzionale del diritto individuale di libertà di coscienza nell'ambito della religione e alla distinzione dell'"ordine" delle questioni civili da quello dell'esperienza religiosa corrisponde, rispetto all'ordinamento giuridico dello Stato e delle sue istituzioni, il divieto di ricorrere a obbligazioni di ordine religioso per rafforzare l'efficacia dei propri precetti; e che il giuramento è certamente atto avente significato religioso - il giuramento "decisorio" , così come disciplinato dall'art. 238 c.p.c., viola sia la libertà di coscienza in materia di religione (laddove esso, pur non essendo propriamente imposto dalla legge, è comunque oggetto di una precrizione legale alla quale la parte si trova sottoposta con conseguenze negative), sia la distinzione, imposta dal fondamentale principio costituzionale di laicità, o non confessionalità dello Stato, tra l'"ordine" delle questioni civili e l'"ordine" delle questioni religiose (laddove dalle norme impugnate deriva un'inammissibile commistione tra i due ordini, rappresentata dal fatto che un'obbligazione di natura religiosa e il vincolo che ne deriva nel relativo ambito sono imposti per un fine probatorio proprio dell'ordinamento processuale dello Stato; con la conseguenza che, siccome la libertà di coscienza di chi sia chiamato a prestare il giuramento previsto dall'art. 238 comma 2 c.p.c. comporta che la determinazione del contenuto di valore che essa implica sia lasciata alla coscienza, la dichiarazione di incostituzionalità del riferimento alla responsabilità che si assume davanti a Dio deve estendersi anche al riferimento alla responsabilità davanti agli uomini, e con l'ulteriore conseguenza (ex art. 27 l. n. 87 del 1953) che la dichiarazione di incostituzionalità deve estendersi al comma 1 del medesimo articolo - nella parte in cui prevede che il giurante sia ammonito dal giudice circa l'importanza religiosa del giuramento - avuto riguardo alla inscindibilità di tale previsione da quella contenuta nel comma 2.” ( Corte costituzionale, 8 ottobre 1996, n.334 – Nanni c. Guardagli ).

In materia di bestemmia e di offesa al sentimento religioso è interessante notare come la giurisprudenza abbia riconosciuto l’illiceità della bestemmia contro la Divinità in generale, censurando, invece, la disparità di trattamento tra religione cattolica ed confessioni differenti: “La dichiarazione d'incostituzionalità dell'art. 724, primo comma, del codice penale deve tuttavia essere circoscritta alla sola parte nella quale esso comporta effettivamente una lesione del principio di uguaglianza. La fattispecie dell'art. 724, primo comma, del codice penale è scindibile in due parti: una prima, riguardante la bestemmia contro la Divinità, indicata senza ulteriori specificazioni e con un termine astratto, ricomprendente sia le espressioni verbali sia i segni rappresentativi della Divinità stessa, il cui contenuto si presta a essere individuato in relazione alle concezioni delle diverse religioni; una seconda, riguardante la bestemmia contro i Simboli o le Persone venerati nella religione dello Stato. La bestemmia contro la Divinità, come anche la dottrina e la giurisprudenza hanno talora riconosciuto, a differenza della bestemmia contro i Simboli e le Persone, si può considerare punita indipendentemente dalla riconducibilità della Divinità stessa a questa o a quella religione, sottraendosi così alla censura d'incostituzionalità. Del resto, dal punto di vista puramente testuale, ancorché la formula dell'art. 724 possa indurre alla riconduzione unitaria delle nozioni di Divinità, Simboli e Persone nella tutela penalistica accordata alla sola "religione dello Stato", è da notarsi che, in senso stretto, il termine "venerati", impiegato nell'art. 724, è propriamente riferibile ai soli Simboli e Persone. Cosicché, dovendosi ritenere che il legislatore abbia fatto uso preciso e consapevole delle espressioni impiegate, il riferimento alla "religione dello Stato" può valere soltanto per i Simboli e le Persone. 
La norma impugnata si presta così ad essere divisa in due parti. 
Una parte - esclusa restando ogni valenza additiva della presente pronuncia, di per sé preclusa dalla particolare riserva di legge in materia di reati e di pene - si sottrae alla censura di incostituzionalità, riguardando la bestemmia contro la Divinità in genere e così proteggendo già ora dalle invettive e dalle espressioni oltraggiose tutti i credenti e tutte le fedi religiose, senza distinzioni o discriminazioni, nell'ambito - beninteso - del concetto costituzionale di buon costume (artt. 19 e 21, sesto comma, della Costituzione). L'altra parte della norma dell'art. 724 considera invece la bestemmia contro i Simboli e le Persone con riferimento esclusivo alla religione cattolica, con conseguente violazione del principio di uguaglianza. Per questa parte, delle due possibilità di superamento del vizio rilevato: l'annullamento della norma incostituzionale per difetto di generalità e l'estensione della stessa alle fedi religiose escluse, alla Corte costituzionale è data soltanto la prima, a causa del predetto divieto di decisioni additive in materia penale. 
La scelta attuale del legislatore di punire la bestemmia, una volta depurata del suo riferimento ad una sola fede religiosa, non è dunque di per sé in contrasto con i principi costituzionali, tutelando in modo non discriminatorio un bene che è comune a tutte le religioni che caratterizzano oggi la nostra comunità nazionale, nella quale hanno da convivere fedi, culture e tradizioni diverse.” ( Corte costituzionale, 18 ottobre 1995, n.440 ).

Sempre in materia di obiezione di coscienza: ”La presenza di un simbolo o immagine religiosa in ogni seggio elettorale (indipendentemente da quello di destinazione) costituisce giustificato motivo di rifiuto dell'ufficio di scrutatore, in quanto determina un conflitto interiore tra il dovere civile di svolgere un ufficio pubblico e il diritto a rivendicare il rispetto del principio di laicità dello Stato e di libertà di coscienza garantito dalla Costituzione a ciascun individuo.” ( Cassazione penale, sez.IV 1 marzo 2000 ).

Molto interessante, nell’ottica del bilanciamento degli interessi e del rapporto fra libertà e doveri costituzionali risulta essere la seguente massima: “Nel contrasto ideologico tra l'interesse del minore al trattamento emotrasfusionale, cui risultavano subordinate le possibilità di sopravvivenza del medesimo, e il diverso atteggiamento dei genitori, ispirato a motivi di carattere religioso, non ha significato il richiamo all'art. 19 cost. per farne discendere una incapacità degli stessi genitori ad adempiere i doveri dalla legge previsti, posto che non è affatto in discussione il potere degli anzidetti soggetti a professare una fede religiosa bensì il diritto soggettivo del minore e dunque incapace di autodeterminarsi, ad essere sottoposto ad una data terapia conseguente all'obbligo di mantenimento e di assistenza a carico di chiunque abbia la cura di quell'incapace e, in chiave privilegiata, a carico dei genitori quale concreta esplicazione della potestà loro conferita, ne deriva che si è al di fuori dell'esercizio della libertà religiosa allorquando si pongano, come sua espressione, contegni elusivi dei divieti e delle imposizioni di cui alle leggi penali. (Fattispecie in tema di omicidio, essendosi rapportata la morte del minorenne, affetto da morbo di Cooley, ex art. 40 comma 2 c.p. al contegno omissivo dei genitori che si opponevano alle terapie emotrasfusionali per motivi di fede religiosa).” ( Cassazione penale, sez I 13 dicembre 1983 – Oneda ).
Per ciò che concerne il rapporto fra il diritto – dovere dei genitori di educare ed istruire la prole ed il diritto di quest’ultima a maturare nel tempo un’ autonoma e consapevole scelta religiosa: ”Fermo restando il principio di libertà di professione religiosa (art. 19 cost.), l'educazione della prole secondo un determinato credo è tutelata nei limiti in cui l'appartenenza alla fede religiosa e l'espletamento delle relative pratiche non si realizzano in modo da arrecare pregiudizio alla prole stessa (nella specie si è ritenuto che l'educazione di un figlio secondo il credo dei Testimoni di Geova - notoriamente alquanto integralista ed intransigente e scarsamente permeato nel tessuto sociale del nostro paese - in tanto è tutelata in quanto il genitore eviti di esasperare agli occhi del figlio l'importanza delle pratiche di culto della sua fede religiosa e fornisca al bambino una scala di valori immuni da eccessi fideistici, compatibili con una sua crescita equilibrata ed il più possibile integrata con l'ambiente circostante, sì da porre il minore medesimo nelle condizioni di operare, in futuro, con libertà ed autonomia le sue scelte).”  ( Tribunale minorenni Venezia, 10 maggio 1990 – Perenthaler c. Perenthalera ).

Infine,  sulla nozione di buon costume: “ ….il buon costume non può essere fatto coincidere……con la morale o con la coscienza etica, concetti che non tollerano determinazioni quantitative del genere di quelle espresse dal termine “ morale media” di un popolo, “ etica comune” di un gruppo e altre analoghe. La legge morale vive nella coscienza individuale e così intesa non può formare oggetto di un regolamento legislativo. Quando la legge parla di morale, vuole riferirsi alla moralità pubblica, a regole, cioè, di convivenza e di comportamento che devono essere osservate in una società civile. Non diversamente il buon costume risulta da un insieme di precetti che impongono un determinato comportamento nella vita sociale di relazione, la inosservanza dei quali comporta in particolare la violazione del pudore sessuale sia fuori sia soprattutto nell’ambito della famiglia, della dignità personale che con esso si congiunge e del sentimento morale dei giovani, ed apre la via, al contrario del buon costume, al mal costume e può comportare la perversione dei costumi, il prevalere cioè, di regole e di comportamenti contrari ed opposti.” ( Corte Costituzionale sentenza 19 febbraio 1965 n.9 ).

LE PRONUNCE DELLA CORTE DI STRASBURGO

Dopo aver tratteggiato le caratteristiche delle varie carte, la sfera della regolamentazione dalle medesime previste ed in particolare la disciplina del diritto fondamentale di libertà religiosa, intendiamo offrire in questa parte una rapida e sintetica rassegna della giurisprudenza della Corte di Strasburgo, della Corte cioè istituita dalla Convenzione per la Salvaguardia dei diritti e delle libertà fondamentali.

L’utilità di questa rassegna sembra evidente in quanto consente di vedere in concreto in che modo e con quali tecniche il “ Giudice di Strasburgo” tutela gli individui contro atti degli Stati che violano o indeboliscono i loro diritti fondamentali.

Come già detto copiosa e di grande interesse è la giurisprudenza sulla Convenzione.

Abbiamo in precedenza fatto riferimento ai numerosi e stringenti limiti posti dalla Convenzione a tutela  della sicurezza nazionale, della pubblica sicurezza, del benessere economico del paese, dell’ordine ecc….

A questo proposito in diverse occasioni la Corte ha avuto modo di pronunciarsi sulla necessità dell’equilibrio e del bilanciamento fra i diversi interessi in gioco, come quando ha affermato che:” Ai sensi dell’art.8 della Convenzione il diritto alla riservatezza ed in particolare alla libertà di corrispondenza, tutelato dal par.1 può essere eccezionalmente compresso e limitato quando ciò risulti necessario, in una società democratica, per la sicurezza nazionale, l’ordine pubblico e la prevenzione dei reati. A questo fine il legislatore nazionale gode di ampia discrezionalità, anche se non illimitata, per quanto riguarda le misure di sorveglianza da adottare. Compete tuttavia alla Corte europea la verifica dell’esistenza di garanzie adeguate e sufficienti contro gli abusi”. ( Corte europea dir. uomo 6 settembre 1979  - Commissione europea diritti uomo c. Repubblica federale tedesca )

Allo stesso modo in materia di libertà di espressione i giudici di Strasburgo hanno statuito che:”La libertà di espressione, prevista dall’art.10 Convenzione Europea, rappresenta uno dei fondamenti di una società democratica. Essa, tuttavia, deve armonizzarsi con la logica della Convenzione ed in tal senso può subire delle limitazioni in ipotesi di violazioni dei sentimenti religiosi dei credenti, tutelati ex art.9. Inoltre, dal momento che non è possibile individuare, a livello europeo, una concezione uniforme del valore della religione nella società, non è possibile valutare i limiti della libertà d’espressione, quando questa si eserciti contro i sentimenti religiosi altrui. Pertanto le autorità nazionali dispongono di un rilevante margine di valutazione nel delimitare la stessa, pur se soggetto ad un controllo delle circostanze di fatto, esercitato dalla Corte europea.” ( Corte Europea dir. uomo 20 settembre 1994 – Ist. Preminger c. Austria ).

Ed ancora: “ Lo scioglimento di un partito politico e le sanzioni accessorie inflitte ai suoi membri e dirigenti non sono contrarie agli art. 9,10,11,14,17 e 18 ed agli art. 1 e 3 protocollo n.1 della Convenzione nella misura in cui rappresentano misure rispondenti ad un esigenza sociale imperativa per la protezione della società democratica. Vi è un legame indissolubile tra Stato di diritto, democrazia e principio di uguaglianza. La società democratica può implicare le limitazioni dei diritti fondamentali necessarie alla sua protezione. Non vi è democrazia senza pluralismo” ( Corte europea dir. uomo 31 luglio 2001 – Refah partisi e altro c. Turchia ).

Risulta evidente, dunque, che, nonostante nel preambolo della Convenzione si legga che “ I Governi firmatari, Membri del Consiglio d’ Europa……..Riaffermato il loro profondo attaccamento a queste Libertà fondamentali che costituiscono le basi stesse della giustizia e della pace nel mondo e il cui mantenimento si fonda essenzialmente, da una parte, su un regime politico veramente democratico e, dall’altra, su una concezione comune e un comune rispetto dei Diritti dell’Uomo a cui essi si appellano” e, quantunque l’elencazione dei diritti e delle libertà fondamentali è corredata, nel titolo I, da notevole enfasi, la Corte europea ha riconosciuto necessaria l’applicazione del bilanciamento dei diritti.

La stessa Corte Costituzionale, peraltro, più volte, come abbiamo già detto, ha applicato il predetto bilanciamento:” Non è fondata la questione di costituzionalità, in riferimento agli art. 3, 9, 41 e 42 cost. degli art. 19, 61, 68 e 109 l. 22 aprile 1941 n. 633 (protezione del diritto di autore e di altri diritti connessi al suo esercizio), nella parte in cui, riconoscendo il diritto esclusivo dell'autore al noleggio degli esemplari registrati di un'opera musicale protetta, inibiscono in radice all'acquirente di "compact disc" la facoltà di darli a noleggio, in quanto la tutela del diritto di autore acquista rilievo prevalente rispetto alle situazioni di altri soggetti, pur meritevoli di adeguata protezione in un corretto equilibrio di interessi: il bilanciamento operato dalla legislazione non appare irragionevole, perché realizzato in sintonia con gli altri principi costituzionali, in materia di tutela sia della libertà dell'arte e della scienza (art. 33 cost.), sia della proprietà intellettuale (art. 42 cost.), sia del lavoro in tutte le sue forme, inclusa la libera attività di creazione intellettuale (art. 35 cost.) e perché finalizzato a favorire il pieno sviluppo della persona umana (art. 3 cost.) ed a promuovere lo sviluppo della cultura (art. 9 cost.), in conciliazione con la libertà di iniziativa economica (art. 41 cost.) di altri soggetti - produttori, rivenditori, noleggiatori, fruitori - in un equilibrio che tenga conto dei rispettivi costi e dei rischi e dell'interesse generale alla diffusione della cultura, dimostrato, per altro, quanto alle opere musicali, dall'imponente sviluppo radiofonico e concertistico”. ( Corte Cost. 6 aprile 1995 n.108).

Di particolare interesse, inoltre, risultano i pronunciamenti della Corte Europea in materia di giusto processo atteso che per il loro tramite sono stati ulteriormente esplicitati ed applicati i principi che debbono sorreggere il corretto esercizio della funzione giurisdizionale statale.

 Sulla scorta dell’art. 6 la Corte ha, in primo luogo sindacato i requisiti necessari che un organo deve avere al fine di poter essere annoverato fra gli organi giurisdizionali ed ha affermato, ad esempio, che: “ La Corte ritiene che la Ankara State Security Court non sia un tribunale imparziale e indipendente ai sensi dell’art.6 della Convenzione. Inoltre che, non essendo stati gli imputati informati in tempo in ordine alla modifica dell’imputazione e non avendo essi potuto ottenere l’esame dei testi a favore, anche la violazione del comma 3 lett. a) b) e d) deve ritenersi sussistente”.( Corte europea dir. uomo, 17 luglio 2003 – Sadak e altro c. Turchia ).

Si rileva, dunque, che oltre ad accertare l’imparzialità e l’indipendenza di un organo che si presume essere di rango giurisdizionale, la Corte estende il suo sindacato su tutti gli istituti processuali che la stessa reputa inderogabili.

Ed  infatti, non mancano pronunce in questo senso:” La sentenza di condanna penale di un imputato non può essere fondata esclusivamente sulle dichiarazioni accusatorie rese durante le indagini preliminari da coloro che ai sensi dell'art. 513 c.p.p. italiano si sono legittimamente avvalsi della facoltà di non rispondere nel successivo dibattimento, in quanto ogni accusato, ai sensi dell'art. 6 comma 1 e comma 3, lett. d), della convenzione europea dei Diritti dell'Uomo, ha il diritto di interrogare i testimoni a suo carico, rientrando in tale qualifica non solo i testimoni "stricto sensu", ma anche i testimoni coimputati”. ( Corte europea dir. uomo, 27 febbraio 2001 – Lucà c Rep. Italiana).

Il richiamo è sempre al giusto processo:” Il ricorrente era stato condannato per aver abusato della figlia di otto anni. La corte nazionale non aveva consentito l’esame della vittima assumendo che esso avrebbe potuto essere dannoso per lei sotto il profilo psicologico. La Corte rileva che la procedura nazionale non ha rispettato il principio del giusto processo, non consentendo il contraddittorio e quindi la verifica circa l’affidabilità della testimone, tenendo conto che il giudice tedesco ha fatto riferimento alle testimonianze della madre e dell’ufficiale di polizia che aveva interrogato la bambina e che costituivano le sole prove a carico. Da qui la affermata violazione della norme convenzionale.” ( Corte europea dir. uomo, 20 dicembre 2001 – P.S. c. Germania ).

In conclusione:” L’art. 6, par.1 della convenzione europea garantisce ad ogni persona il diritto di accesso ad un tribunale al fine di risolvere una controversia concernente i suoi diritti e obblighi di carattere civile, ma non conferisce diritti sostanziali che non abbiamo fondamento nell’ordinamento dello Stato. L’esistenza di una immunità non incide tuttavia sui diritti sostanziali”. ( Corte europea dir. uomo 21 dicembre 2001 – Al-Adsani c. Regno Unito ).

Per ciò che riguarda più direttamente la Repubblica Italiana ed il rispetto degli impegni da essa assunti con l’adozione e la ratifica della Convenzione vi è da dire che numerose sono state le pronunce della Corte con le quali si sono censurate altrettante violazioni.

Cominciamo dall’art. 6 sul giusto processo: “In seguito alla violazione del diritto a un processo di durata ragionevole e del diritto di proprietà, garantiti rispettivamente dall'art. 6, par. 1, della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e del cittadino e dell'art. 1 del protocollo n. 1 aggiuntivo ad essa, in relazione alla eccessiva durata dell'esecuzione di un provvedimento di rilascio di un immobile locato, lo Stato italiano va condannato al pagamento in favore della parte lesa di una somma, determinata equitativamente, a risarcimento sia del danno morale sia del danno materiale per le spese affrontate per l'esecuzione dello sfratto, non rilevando la teorica possibilità per il ricorrente di recuperare tali spese agendo in giudizio nei confronti del suo inquilino”( Corte europea dir. uomo, 28 settembre 1995 Commiss. europea dir. uomo c. Gov. it. e altro ).

Ed ancora: “Anche per un processo di una certa complessità l'ingiustificato arresto di attività per circa due anni e, in modo determinante in una valutazione di insieme, la condanna definitiva intervenuta solo dopo 16 anni e due settimane importano il mancato rispetto del "tempo ragionevole" di cui all'art. 6 comma 1 convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo” ( Corte europea dir. uomo, 7 agosto 1996 – Ferrantelli e altro c. Italia). 

La Corte ha, inoltre, stabilito che l’art. 6 è applicabile anche ai giudizi innanzi ai tribunali amministrativi: “L'art. 6 par. 1 della convenzione Europea dei diritti dell'uomo è applicabile alla lesione di un interesse legittimo a causa della irragionevole durata di un processo davanti ad un Tar che, nella fattispecie, è stato violato. Conseguentemente lo Stato italiano deve pagare al ricorrente, entro tre mesi, la seguente somma: 5.000.000 (cinque milioni) di lire italiane per il danno non patrimoniale e 10.000.000 (dieci milioni) di lire per i costi e le spese, meno l'importo pagato dal consiglio d'Europa nell'assistenza legale; l'interesse semplice al tasso annuale del 2, 5% diverrà esigibile dal decorso dei summenzionati tre mesi e fino al pagamento” ( Corte europea dir. uomo, 5 ottobre 2000 – Mennitto).

Per ciò che riguarda l’applicazione corretta delle regole del processo penale interessanti risultano le seguenti massime: ” Anche se l'ammissibilità di elementi di prova nel processo penale resta regolata dalle norme di diritto interno degli Stati e la loro valutazione è affidata alle giurisdizioni nazionali alle quali la Corte europea dei diritti dell'uomo non può sostituirsi, a essa appartiene tuttavia di accertare se il processo stesso, considerato nel suo insieme, sia stato equo, e cioè rispettoso della convenzione, il che deve escludersi se la responsabilità dell'imputato, con conseguente condanna dello stesso, sia stata affermata esclusivamente, o in misura determinante, sulla base della deposizione di un testimone che l'imputato, nè nella fase dell'istruttoria nè in quella dibattimentale, abbia avuto la possibilità di interrogare o di fare interrogare” ( Corte europea dir uomo, 14 dicembre 1999 – A.M. c. Italia).
“L'utilizzazione a fini di prova di dichiarazioni accusatorie rese al p.m. in sede di indagini preliminari da un imputato in procedimento connesso, qualora questi si sia successivamente avvalso in giudizio della facoltà di non rispondere a lui riconosciuta dall'ordinamento giuridico interno, viola l'art. 6 comma 1 in combinato disposto con l'art. 6 comma 3 lett. d) Cedu nella misura in cui tali dichiarazioni costituiscano l'elemento di prova unico o decisivo su cui le corti nazionali hanno fondato la condanna dell'accusato” ( Corte europea dir. uomo, 27 febbraio 2001 – Lucà c.Rep.It.).

“Il ricorrente si era visto sostituire dal tribunale per il riesame la misura della custodia cautelare in carcere con quella degli arresti domiciliari; tuttavia per carenza di personale, la traduzione nel domicilio fu effettuata solo dopo sei giorni. La Corte ritiene, naturalmente, applicabile anche agli arresti domiciliari la garanzia contenuta nell'art. 5 comma i lett. c); nel caso di specie rileva che la detenzione in carcere implica condizioni di vita non comparabili, siccome deteriori, con quelle connesse a una detenzione domiciliare. Se pure un qualche ritardo può essere giustificato nelle procedure di liberazione di un detenuto, quello superiore a tre giorni deve ritenersi integrare la violazione della norma convenzionale” (Corte europea dir. uomo, 2 agosto 2001 – Mancini c.Rep.It.).

 Infine, opportuna appare la lettura di alcune pronunce in tema di tutela dei diritti alla vita privata ed alla proprietà: “La mancata comunicazione, alle popolazioni interessate, delle informazioni sui rischi legati alle attività industriali pericolose, alle misure di sicurezza adottate, ai piani d'urgenza preparati ed alla procedura da seguire in caso di incidente comporta violazione dell'art. 8 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, che tutela il diritto degli esseri umani al rispetto della propria vita privata (fattispecie relativa al territorio di Manfredonia)” ( Corte europea dir.uomo, 19 febbraio 1998 – Guerra e altro).

  
“L'art. 18 dell'ordinamento penitenziario italiano, che non stabilisce nè la durata delle misure di controllo della corrispondenza dei detenuti nè i motivi che possono giustificarle, non indicando con sufficiente chiarezza la portata e le modalità di esercizio del potere discrezionale delle autorità competenti non è compatibile con l'art. 8 della convenzione (nel caso di specie la Corte europea rivela che, alla data della decisione, non risulta approvato il disegno di legge governativo in materia, che prevede condizioni e modalità di esercizio del controllo della corrispondenza e che include la Corte europea dei diritti dell'uomo tra le autorità alle quali i detenuti possono inviare istanze o reclami in busta chiusa; l'emanazione del nuovo Regolamento degli istituti di prevenzione e pena - entrato in vigore il 6 settembre 2000 -, che all'art. 38 prevede che la corrispondenza inviata da un detenuto ad organizzazioni internazionali per la salvaguardia dei diritti dell'uomo non può essere sottoposta a visto di controllo, è irrilevante ai fini della decisione posto che tale controllo è stato esercitato su tutta la corrispondenza inviata e ricevuta dal ricorrente e proveniente dagli Organi della convenzione dalla data in cui egli ha presentato il suo ricorso)” ( Corte europea 21 dicembre 2000 – Rinzivillo c. Italia).

Sulla proprietà: “La regola dell'accessione invertita, in virtù della quale la p.a. acquista la proprietà del suolo su cui ha costruito un'opera pubblica per effetto della mera esecuzione dei lavori, indipendentemente da un provvedimento ablatorio formale, contrasta con l'art. 1, prot. n. 1 della convenzione europea dei diritti dell'uomo, che consente l'ingerenza della pubblica autorità nell'esercizio del diritto di proprietà solo alle condizioni previste dalla legge” ( Corte europea dir uomo, 30 maggio 2000 – Soc. Belvedere alberghi c. Rep.It.).

“Sussiste la violazione del principio del rispetto della proprietà (art. 1 del protocollo addizionale n. 1 alla convenzione europea dei Diritti dell'Uomo firmato a Parigi il 20 marzo 1952) qualora vi sia una continua rinnovazione di vincoli su aree. Tale comportamento, pur non potendo essere assimilato ad una privazione della proprietà, può violare il giusto equilibrio tra esigenze dell'interesse generale ed imperativi a salvaguardia dei diritti fondamentali dell'individuo (nel caso di specie, un vincolo protrattosi per 33 anni senza indennizzi e con sola utilizzabilità agricola con una completa incertezza sull'utilizzazione edilizia del bene ha generato un peso speciale ed esorbitante, con violazione del principio del rispetto della proprietà; lo Stato italiano ed il ricorrente sono stati quindi invitati a raggiungere un accordo che possa dare al privato equa soddisfazione ex art. 41 della convenzione)” ( Corte europea dir. uomo, 2 agosto 2001  - Soc. Elia c. Gov. It.).

“Viola il diritto di proprietà, in quanto determina un'alterazione del giusto equilibrio tra l'interesse generale e la salvaguardia dei diritti dell'individuo, la condotta delle autorità italiane che, pur informate nel 1983 sull'identità dell'acquirente del quadro di Van Gogh "Il giardiniere", solo nel 1988 hanno esercitato nei suoi confronti il diritto di prelazione, alle condizioni in cui egli, pur in violazione delle regole sulla denuncia ai fini della prelazione artistica, acquistò il quadro nel 1977 a mezzo di mandatario, ed hanno così realizzato un guadagno ingiustificato in danno del ricorrente” ( Corte europea dir. uomo, 5 gennaio 2000 – Beyeler c. Rep .It).

Si è fatto cenno, in precedenza, alla legge n.89 del 2001 che “concerne la “previsione di equa riparazione in caso di violazione del termine ragionevole del processo”; con essa, come detto, si è riconosciuto diritto all’equa riparazione per chiunque subisca un danno patrimoniale o non patrimoniale per effetto della violazione della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo. 

La Corte di Cassazione a poco più di due anni dall’entrata in vigore della predetta legge è stata chiamata, in numerose occasioni, a precisarne l’esatto contenuto.

“Ai sensi della l. 24 marzo 2001 n. 89, il diritto all'equa riparazione sorge per il protrarsi della durata del processo oltre il termine che, in rapporto alle caratteristiche specifiche del processo medesimo, appare ragionevole, indipendentemente dal fatto che ciò sia dipeso da comportamenti colposi di singoli operatori del processo o da fattori organizzativi di ordine generale riconducibili all'attività o all'inerzia dei pubblici poteri deputati a far funzionare il servizio giurisdizionale” ( Cassazione civile, sez. I, 12 novembre 2002, n. 15852 – Pres. Cons. c. Lo guercio ).
“Il giudice investito della domanda di equa riparazione di cui alla l. 24 marzo 2001 n. 89, nell'accertare la violazione della durata ragionevole del processo, deve considerare tutte le circostanze della concreta vicenda processuale, ivi compreso, pur a fronte di un caso di per sè non complesso, il comportamento delle parti, ed escludere pertanto la liquidazione del previsto indennizzo allorché la parte, col suo comportamento, abbia concorso a determinare la durata che si assume eccessiva; in tale prospettiva, è legittimo considerare, oltre che il ritardo nella presentazione, da parte del ricorrente nel giudizio amministrativo, della richiesta di fissazione di udienza ai sensi dell'art. 23 l. 6 dicembre 1971 n. 1034, il mancato tempestivo inoltro della istanza di prelievo, a nulla rilevando che detta istanza costituisca una facoltà, e non un obbligo, per il ricorrente, atteso che colui il quale non ha fatto ricorso ai mezzi acceleratori posti a sua disposizione dall'ordinamento non può poi allegare, a fondamento del diritto all'equa riparazione del danno da ritardo, la maggiore durata che il mancato avvalimento di essi, valutabile alla stregua di un comportamento inerte, ha introdotto nella procedura” ( Cassazione civile sez.I 14 novembre 2002, n.15992 – Di Camillo Mastropaolo c. Pres. Cons.).

“In tema di equa riparazione per il mancato rispetto del termine ragionevole del processo ai sensi della l. 24 marzo 2001 n. 89, anche il danno non patrimoniale o morale, che si pretende venga indennizzato, rappresenta un evento diverso ed ulteriore rispetto al fatto lesivo, costituito dalla violazione dell'art. 6, paragrafo 1, della convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali; ne consegue che, esclusa la configurabilità di un danno non patrimoniale "in re ipsa", discendente automaticamente alla durata irragionevole del processo, sull'attore incombe in ogni caso, secondo le regole ordinarie di cui all'art. 2697 c.c., l'onere di dare la prova in ordine all'an ed al "quantum" del danno non patrimoniale che si pretenda subito, onere che - con riferimento all'esistenza di una sofferenza morale, di un costo emotivo ovvero di un patema d'animo dovuto ad un'ansia prolungata ed angosciante - può essere in concreto agevolato dal ricorso a presunzioni semplici e ragionamenti inferenziali”( Cassazione civile sez.I, 5 novembre 2002, n.15449 – Tedesco c. Min.Giust.).

Veniamo, ora, alle pronunce della Corte Europea dei diritti dell’uomo in tema di libertà di religione.

Attesa la struttura dell’art. 9 della Convenzione ed in particolar modo gli enunciati del 2° comma, la Corte è stata più volte chiamata a pronunciarsi sull’esatta individuazione dei limiti cui la libertà religiosa potrebbe essere soggetta: “In una società democratica al cui interno convivono differenti credenze religiose può rivelarsi necessario stabilire talune limitazioni alla libertà di religione la quale può essere limitata per conciliare gli interessi dei diversi gruppi e per garantire il rispetto delle convinzioni di ciascuno. Un partito politico volto ad instaurare la Charia in uno Stato aderente alla convenzione difficilmente può essere considerato un'associazione rispettosa dell'ideale democratico fatto proprio dall'intera convenzione.” ( Corte europea dir. uomo, 31 luglio 2001 – Refah partisi e altro c. Turchia ).

“La repressione penale del proselitismo religioso costituisce una restrizione della libertà di manifestare la propria religione. Questa restrizione può giustificarsi, ai sensi dell'art. 9, par. 2, solo nei limiti in cui essa sia prevista dalla legge, persegua fini legittimi e si riveli necessaria in una società democratica. Quando si tratti di restrizioni introdotte con legge per un fine legittimo, quale la protezione dei diritti e delle libertà altrui, occorre riconoscere agli Stati un certo margine di apprezzamento nel valutare la necessità di ricorrere a quelle restrizioni, ma spetta alla Corte accertare se le misure prese sul piano nazionale si giustifichino in via di principio e se siano proporzionali.” ( Corte europea dir. uomo, 25 maggio 1993 – Kokkinakis c. Rep. Ellenica).

In più di un’occasione, peraltro, la Corte ha preso atto della difficoltà di individuare una concezione uniforme della libertà religiosa: “Non è possibile individuare in Europa una concezione uniforme del significato della religione nella società; non è quindi possibile definire ciò che costituisca un'ingerenza ammissibile nella libertà di espressione, quando questa sia esercitata contro sentimenti religiosi altrui. Pertanto le autorità nazionali devono disporre di un certo margine di apprezzamento per determinare l'esistenza e il grado della necessità di una simile ingerenza, margine che non è illimitato ed è soggetto a controllo della convenzione europea, nella misura dipendente dalle circostanze.” (Corte europea dir. uomo, 20 settembre 1994  - Preminger institut c. Rep. Austria ).

APPENDICE NORMATIVA

Legge 22 novembre 1988, n. 516 (in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff., 2 dicembre, n. 283). - Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e l'Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7 giorno.

Preambolo 

(Omissis)

Articolo 1

Art. 1.
1. I rapporti tra lo Stato e l'Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno sono regolati dalle disposizioni degli articoli che seguono, sulla base dell'intesa stipulata il 29 dicembre 1986, allegata alla presente legge.
2. Dalla data di entrata in vigore della presente legge cessano pertanto di avere efficacia ed applicabilità nei confronti delle Chiese cristiane avventiste, degli istituti ed opere che ne fanno parte e degli organi e persone che le costituiscono, le disposizioni della legge 24 giugno 1929, n. 1159, e del regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289.

Articolo 2

Art. 2.
1. La Repubblica italiana dà atto dell'autonomia delle Chiese cristiane avventiste liberamente organizzate secondo i propri ordinamenti e disciplinate dai propri Statuti. Esse comunicano e corrispondono liberamente con le altre organizzazioni facenti parte della Conferenza generale degli avventisti del 7° giorno.
2. La Repubblica italiana, richiamandosi ai diritti inviolabili dell'uomo garantiti dalla Costituzione, riconosce che le nomine dei ministri di culto, l'organizzazione comunitaria e gli atti in materia disciplinare e spirituale, nell'ambito delle Chiese cristiane avventiste, si svolgono senza alcuna ingerenza statale.

Articolo 3

Art. 3.
1. La Repubblica italiana riconosce alle Chiese cristiane avventiste la piena libertà di svolgere la loro missione pastorale, educativa, caritativa e di evangelizzazione.
2. È garantita ai cristiani avventisti e alle loro organizzazioni ed associazioni la piena libertà di riunione e di manifestazione del pensiero con la parola, lo scritto ed ogni altro mezzo di diffusione.

Articolo 4

Art. 4.
1. Ai ministri di culto liberamente nominati dall'Unione delle Chiese cristiane avventiste è assicurato il libero esercizio del ministero.
2. È altresì assicurato ai missionari avventisti, alle dipendenze di comunità o enti dell'Unione, il libero svolgimento delle attività dirette a fini di religione o di culto di cui all'articolo 22.

Articolo 5

Art. 5.
1. È assicurata ai colportori evangelisti la libera diffusione del messaggio avventista, specialmente attraverso la vendita di pubblicazioni di ispirazione religiosa.
2. I colportori che siano in possesso dei requisiti di legge hanno diritto di essere iscritti negli elenchi comunali dei venditori ambulanti anche in soprannumero rispetto ai limiti fissati dai Comuni.

Articolo 6

Art. 6.
1. La Repubblica italiana, preso atto che la Chiesa cristiana avventista è per motivi di fede contraria all'uso delle armi, garantisce che gli avventisti soggetti all'obbligo del servizio militare siano assegnati, su loro richiesta e nel rispetto delle disposizioni sull'obiezione di coscienza, al servizio sostitutivo civile.
2. In caso di richiamo alle armi, gli avventisti che abbiano prestato servizio militare sono assegnati, su loro richiesta, al servizio sostitutivo civile, al servizio militare non armato o ai servizi sanitari, in relazione alle esigenze di servizio.
3. I ministri di culto della Chiesa cristiana avventista hanno diritto, su loro richiesta, di essere esonerati dal servizio militare o di essere assegnati al servizio sostitutivo civile. Tale facoltà è riconosciuta ai ministri di culto con cura d'anime anche in caso di mobilitazione generale. In tal caso, i ministri di culto senza cura d'anime sono assegnati al servizio sostitutivo civile o ai servizi sanitari.

Articolo 7

Art. 7.
1. I militari appartenenti alle Chiese cristiane avventiste hanno diritto di partecipare, nei giorni e nelle ore fissate, alle attività religiose ed ecclesiastiche avventiste che si svolgono nelle località dove essi si trovano per ragioni del loro servizio militare.
2. Qualora non esistano Chiese cristiane avventiste nel luogo ove prestino il servizio, i militari appartenenti alle Chiese cristiane avventiste potranno comunque ottenere, nel rispetto di particolari esigenze di servizio, il permesso di frequentare la chiesa più vicina nell'ambito provinciale, previa dichiarazione degli organi ecclesiastici competenti.
3. In caso di decesso in servizio di militari appartenenti alle Chiese cristiane avventiste, il comando militare competente adotta, d'intesa con i familiari del defunto, le misure necessarie ad assicurare che le esequie siano celebrate da un ministro di culto avventista.

Articolo 8

Art. 8.
1. L'assistenza spirituale dei ricoverati appartenenti alle Chiese cristiane avventiste o di altri ricoverati che ne facciano richiesta, negli istituti ospedalieri, nelle case di cura o di riposo, è assicurata dai ministri di culto dell'Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno.
2. L'accesso di tali ministri ai predetti istituti è a tal fine libero e senza limitazione di orario. L'accesso è altresì consentito ai diaconi muniti delle necessarie autorizzazioni da parte degli organi competenti dell'Unione.
3. Le direzioni di tali istituti sono tenute a comunicare ai ministri di culto o ai diaconi responsabili, competenti per territorio, le richieste di assistenza spirituale fatte dai ricoverati.

Articolo 9

Art. 9.
1. Negli istituti penitenziari è assicurata l'assistenza spirituale dai ministri di culto designati dall'Unione delle Chiese cristiane avventiste.
2. A tal fine l'Unione trasmette all'autorità competente l'elenco dei ministri di culto, iscritti nei ruoli tenuti dall'Unione medesima, responsabili dell'assistenza spirituale negli istituti penitenziari ricadenti nella relativa circoscrizione territoriale. Tali ministri sono compresi tra coloro che possono visitare gli istituti penitenziari senza particolare autorizzazione.
3. L'assistenza spirituale è svolta a richiesta dei detenuti o delle loro famiglie o per iniziativa dei ministri di culto in locali idonei messi a disposizione dal direttore dell'istituto penitenziario.
4. Il direttore dell'istituto informa di ogni richiesta proveniente dai detenuti il ministro di culto responsabile competente per territorio.

Articolo 10

Art. 10.
1. Gli oneri per lo svolgimento dell'assistenza spirituale di cui agli articoli 7, 8 e 9 sono a carico dell'Unione delle Chiese cristiane avventiste.

Articolo 11

Art. 11.
1. La Repubblica italiana, nel garantire la libertà di coscienza di tutti, riconosce agli alunni delle scuole pubbliche non universitarie il diritto di non avvalersi di insegnamenti religiosi. Tale diritto è esercitato ai sensi delle leggi dello Stato dagli alunni o da coloro cui compete la potestà su di essi.
2. Per dare reale efficacia all'attuazione di tale diritto, l'ordinamento scolastico provvede a che l'insegnamento religioso non abbia luogo secondo orari che abbiano per gli alunni effetti comunque discriminanti e che non siano previste forme di insegnamento religioso diffuso nello svolgimento dei programmi di altre discipline. In ogni caso non possono essere richiesti agli alunni pratiche religiose o atti di culto.

Articolo 12

Art. 12.
1. La Repubblica italiana, nel garantire il carattere pluralista della scuola, assicura agli incaricati designati dall'Unione delle Chiese cristiane avventiste il diritto di rispondere ad eventuali richieste provenienti dagli alunni, dalle loro famiglie o dagli organi scolastici, in ordine allo studio del fatto religioso e delle sue implicazioni. Tali attività si inseriscono nell'ambito delle attività culturali previste dall'ordinamento scolastico.
2. Gli oneri finanziari sono comunque a carico dell'Unione.

Articolo 13

Art. 13.
1. La Repubblica italiana, in conformità al principio della libertà della scuola e dell'insegnamento e nei termini previsti dalla Costituzione, garantisce alle Chiese cristiane avventiste il diritto di istituire liberamente scuole di ogni ordine e grado e istituti di educazione.
2. A tali scuole, che ottengano la parità, è assicurata piena libertà ed ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni delle scuole dello Stato e degli altri enti territoriali, anche per quanto concerne l'esame di Stato.

Articolo 14

Art. 14.
1. Sono riconosciuti i diplomi di teologia e di cultura biblica rilasciati, secondo il vigente regolamento, al termine di corsi triennali, a studenti in possesso del titolo di studio di scuola secondaria superiore, dall'Istituto avventista di cultura biblica.
2. I regolamenti vigenti e le eventuali modificazioni sono comunicati al Ministero della pubblica istruzione.
3. Gli studenti del predetto Istituto possono usufruire degli stessi rinvii dal servizio militare accordati agli studenti delle scuole universitarie di pari durata.
4. La gestione e il regolamento dell'Istituto, nonché la nomina del personale insegnante, spettano agli organi competenti dell'Unione delle Chiese cristiane avventiste.

Articolo 15

Art. 15.
1. Ai fini dell'applicazione degli articoli 4, 5, 7, 8, 9, 12, 16 e 18, l'Unione delle Chiese cristiane avventiste rilascia apposita certificazione delle qualifiche dei soggetti indicati.

Articolo 16

Art. 16.
1. Gli edifici aperti al culto pubblico avventista non possono essere requisiti, occupati, espropriati o demoliti se non per gravi ragioni e previo accordo con l'Unione delle Chiese cristiane avventiste.
2. Salvi i casi di urgente necessità, la forza pubblica non può entrare, per l'esercizio delle sue funzioni, in tali edifici senza averne dato previo avviso e preso accordi con il ministro di culto responsabile dell'edificio.
3. L'autorità civile tiene conto delle esigenze religiose delle popolazioni fatte presenti dall'Unione per quanto concerne la costruzione di nuovi edifici di culto avventisti.

Articolo 17

Art. 17.
l. La Repubblica italiana riconosce agli appartenenti alle Chiese cristiane avventiste il diritto di osservare il riposo sabatico biblico che va dal tramonto del sole del venerdì al tramonto del sabato.
2. Gli avventisti dipendenti dallo Stato, da enti pubblici o da privati o che esercitano attività autonoma, o commerciale, o che siano assegnati al servizio civile sostitutivo, hanno diritto di fruire, su loro richiesta, del riposo sabatico come riposo settimanale. Tale diritto è esercitato nel quadro della flessibilità dell'organizzazione del lavoro. In ogni caso, le ore lavorative non prestate il sabato sono recuperate la domenica o in altri giorni lavorativi senza diritto ad alcun compenso straordinario.
3. Restano comunque salve imprescindibili esigenze di servizi essenziali previsti dall'ordinamento.
4. Si considerano giustificate le assenze degli alunni avventisti dalla scuola nel giorno di sabato su richiesta dei genitori o dell'alunno se maggiorenne.
5. Nel fissare il diario degli esami le autorità scolastiche competenti adotteranno opportuni accorgimenti onde consentire ai candidati avventisti che ne facciano richiesta di sostenere in altro, giorno prove di esame fissate in giorno di sabato.

Articolo 18

Art. 18.
1. La Repubblica italiana riconosce gli effetti civili ai matrimoni celebrati di fronte ai ministri di culto delle Chiese cristiane avventiste aventi la cittadinanza italiana, a condizione che l'atto di matrimonio sia trascritto nei registri dello stato civile, previe pubblicazioni presso la casa comunale.
2. Coloro i quali intendono celebrare il matrimonio secondo le previsioni del comma 1 comunicano tale intento all'ufficiale dello stato civile al quale richiedono le pubblicazioni.
3. L'ufficiale dello stato civile, dopo aver proceduto alle pubblicazioni e aver accertato che nulla si oppone alla celebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di legge, ne dà attestazione in un nulla osta rilasciato in duplice originale ai nubendi.
4. Il nulla osta, oltre a indicare che la celebrazione nuziale seguirà secondo la previsione del comma 1 e nel Comune indicato dai nubendi, deve attestare che ad essi sono stati spiegati, dal predetto ufficiale, i diritti e i doveri dei coniugi, dando ad essi lettura degli articoli del codice civile al riguardo.
5. Il ministro di culto davanti al quale ha luogo la celebrazione allega il nulla osta rilasciato dall'ufficiale dello stato civile all'atto di matrimonio che egli redige, in duplice originale, subito dopo la celebrazione.
6. La trasmissione di un originale dell'atto di matrimonio per la trascrizione è fatta dal ministro di culto, davanti al quale è avvenuta la celebrazione, all'ufficiale dello stato civile del Comune del luogo non oltre i cinque giorni dalla celebrazione.
7. L'ufficiale dello stato civile, constata la regolarità dell'atto e l'autenticità del nulla osta allegato, effettua la trascrizione entro le ventiquattro ore successive al ricevimento e ne dà notizia al ministro di culto.
8. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione, anche se l'ufficiale dello stato civile, che ha ricevuto l'atto, ometta di effettuare la trascrizione nel termine prescritto.

Articolo 19

Art. 19.
1. Ferma restando la personalità giuridica dell'Ente patrimoniale dell'Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno, riconosciuto con decreto del Presidente della Repubblica 13 aprile 1979, n. 128, la Repubblica italiana riconosce la personalità giuridica dell'Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno e dell'Istituto avventista di cultura biblica.

Articolo 20

Art. 20.
1. I trasferimenti di beni immobili scorporati dal patrimonio dell'Ente patrimoniale dell'Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno e assegnati agli enti di cui all'articolo 19 e gli altri atti e adempimenti relativi, necessari a norma di legge, effettuati entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono esenti da ogni tributo e onere.

Articolo 21

Art. 21.
1. Altri enti costituiti nell'ambito delle Chiese cristiane avventiste, aventi sede in Italia, i quali abbiano fine di religione o di culto, possono essere riconosciuti come persone giuridiche agli effetti civili con decreto del Presidente della Repubblica, udito il parere del Consiglio di Stato.
2. Il fine di religione o di culto è accertato di volta in volta in conformità alle disposizioni dell'articolo 22.

Articolo 22

Art. 22.
1. Agli effetti delle leggi civili si considerano comunque:
a) attività di religione o di culto quelle dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione dei ministri di culto, a scopi missionari e di evangelizzazione, all'educazione cristiana;
b) attività diverse da quelle di religione o di culto, quelle di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a scopo di lucro.

Articolo 23

Art. 23.
1. Agli effetti tributari gli enti ecclesiastici avventisti civilmente riconosciuti aventi fine di religione o di culto, come pure le attività dirette a tali scopi, sono equiparati a quelli aventi fine di beneficenza o di istruzione.
2. Gli enti ecclesiastici avventisti, civilmente riconosciuti, possono svolgere attività diverse da quelle di religione o di culto.
3. Le attività diverse da quelle di religione o di culto, svolte da tali enti, sono soggette, nel rispetto della struttura e della finalità di tali enti, alle leggi dello Stato concernenti tali attività e al regime tributario previsto per le medesime.

Articolo 24

Art. 24.
1. Il riconoscimento della personalità giuridica ad un ente delle Chiese cristiane avventiste è concesso su domanda di chi rappresenta l'ente secondo gli statuti e previa delibera dell'Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno.
2. L'ente non può essere riconosciuto se non è rappresentato giuridicamente e di fatto da un cittadino italiano avente domicilio in Italia.
3. Gli enti ecclesiastici delle Chiese cristiane avventiste, che hanno la personalità giuridica nell'ordinamento dello Stato, assumono la qualifica di enti ecclesiastici avventisti civilmente riconosciuti.

Articolo 25

Art. 25.
1. La gestione ordinaria e gli atti di straordinaria amministrazione degli enti ecclesiastici avventisti civilmente riconosciuti si svolgono sotto il controllo delle competenti autorità ecclesiastiche e senza ingerenza da parte dello Stato.
2. Per gli acquisti di tali enti si applicano le disposizioni delle leggi civili relative alle persone giuridiche.

Articolo 26

Art. 26.
1. Gli enti ecclesiastici avventisti civilmente riconosciuti devono iscriversi nel registro delle persone giuridiche.
2. Nel registro, con le indicazioni prescritte dagli articoli 33 e 34 del codice civile, devono risultare le norme di funzionamento e i poteri degli organi di rappresentanza dell'ente.
3. L'Ente patrimoniale dell'Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno, l'Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno, l'Istituto avventista di cultura biblica devono chiedere l'iscrizione nel registro delle persone giuridiche entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
4. Decorsi i termini di cui al comma 3, gli enti ecclesiastici interessati possono concludere negozi giuridici solo previa iscrizione nel registro delle persone giuridiche.

Articolo 27

Art. 27.
1. Ogni mutamento sostanziale nel fine, nella destinazione del patrimonio e nel modo di esistenza di un ente ecclesiastico avventista, civilmente riconosciuto, acquista efficacia civile mediante riconoscimento con decreto del Presidente della Repubblica, udito il parere del Consiglio di Stato.
2. In caso di mutamento che faccia perdere all'ente uno dei requisiti prescritti per il suo riconoscimento, il riconoscimento stesso è revocato con decreto del Presidente della Repubblica, sentita l'Unione delle Chiese cristiane avventiste.
3. La notifica dell'avvenuta revoca della costituzione di un ente da parte del competente organo delle Chiese cristiane avventiste determina la cessazione, con provvedimento statale, della personalità giuridica dell'ente stesso.
4. La devoluzione dei beni dell'ente soppresso o estinto avviene secondo quanto prevede il provvedimento dell'Unione, salvi comunque la volontà dei disponenti, i diritti dei terzi e le disposizioni statutarie e osservate, in caso di trasferimento ad altro ente, le leggi civili relative agli acquisti delle persone giuridiche.

Articolo 28

Art. 28.
1. Le affissioni e la distribuzione di pubblicazioni e stampati relativi alla vita religiosa e alla missione delle chiese facenti parte dell'Unione delle Chiese cristiane avventiste, effettuate all'interno e all'ingresso dei luoghi di culto e delle pertinenti opere religiose, nonché le collette raccolte nei predetti luoghi, continuano ad essere effettuate senza autorizzazione né ingerenza da parte degli organi dello Stato e ad essere esenti da qualunque tributo.
2. Tenuto conto che l'ordinamento radiotelevisivo si informa ai princìpi di libertà di manifestazione del pensiero e di pluralismo dettati dalla Costituzione, nel quadro della pianificazione delle radiofrequenze si terrà conto delle richieste presentate dalle emittenti gestite dalle chiese facenti parte dell'Unione operanti in ambito locale, relative alla disponibilità di bacini di utenza idonei a favorire l'economicità della gestione ed un'adeguata pluralità di emittenti in conformità della disciplina del settore.

Articolo 29

Art. 29.
1. La Repubblica italiana prende atto che l'Unione delle Chiese cristiane avventiste si sostiene finanziariamente con i contributi volontari dei suoi fedeli, che consistono nelle decime e nelle offerte.
2. A decorrere dal periodo d'imposta 1989 le persone fisiche possono dedurre dal proprio reddito complessivo, agli effetti dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, le erogazioni liberali in denaro, fino all'importo di lire due milioni, a favore dell'Unione delle Chiese cristiane avventiste, destinate al sostentamento dei ministri di culto e dei missionari ed a specifiche esigenze di culto e di evangelizzazione.
3. Le relative modalità sono determinate con decreto del Ministro delle finanze.

Articolo 30

Art. 30.
1. A decorrere dall'anno finanziario 1990, l'Unione delle Chiese cristiane avventiste concorre alla ripartizione della quota pari all'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche liquidata dagli uffici sulla base delle dichiarazioni annuali, destinando le somme devolute a tale titolo dai contribuenti ad interventi sociali, assistenziali, umanitari e culturali in Italia e all'estero, sia direttamente sia attraverso un ente all'uopo costituito (1).
2. Le destinazioni di cui al comma 1 vengono stabilite sulla base delle scelte espresse dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi.
3. In caso di scelte non espresse da parte dei contribuenti, l'attribuzione delle somme relative viene effettuata in proporzione alle scelte espresse (1).
4. A decorrere dall'anno finanziario 1993 lo Stato corrisponde annualmente all'Unione, entro il mese di giugno, la somma di cui al comma 1 calcolata su importo liquidato dagli uffici sulla base delle dichiarazioni annuali relative al terzo periodo di imposta precedente con destinazione all'Unione medesima.
5. La quota di cui al comma 1 è quella determinata nell'articolo 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222.
(1) Comma così sostituito dall'art. 2, l. 20 dicembre 1996, n. 637.

Articolo 31

Art. 31.
1. Al termine di ogni triennio successivo al 1989 una apposita commissione paritetica, nominata dall'autorità governativa e dall'Unione delle Chiese cristiane avventiste, procede alla revisione dell'importo deducibile ed alla valutazione del gettito della quota IRPEF di cui agli articoli 29 e 30, al fine di predisporre eventuali modifiche.

Articolo 32

Art. 32.
1. Gli assegni corrisposti dall'Unione delle Chiese cristiane avventiste per il sostentamento totale o parziale dei ministri di culto e dei missionari di cui all'articolo 4 sono equiparati, ai soli fini fiscali, al reddito da lavoro dipendente.
2. L'Unione provvede ad operare su tali assegni le ritenute fiscali secondo le disposizioni tributarie in materia.
3. I missionari di cui al comma 1 sono equiparati ai fini assistenziali e previdenziali ai ministri di culto.
4. L'Unione provvede altresì, per i ministri di culto e per i missionari che vi siano tenuti, al versamento dei contributi assistenziali e previdenziali previsti dalle leggi vigenti.

Articolo 33

Art. 33.
1. L'Unione delle Chiese cristiane avventiste trasmette annualmente al Ministero dell'interno un rendiconto relativo all'effettiva utilizzazione delle somme di cui agli articoli 29 e 30 e ne diffonde adeguata informazione.
2. Tale rendiconto deve comunque precisare:
a) il numero dei ministri di culto e dei missionari a cui è stata assicurata l'intera remunerazione e di quelli ai quali è stata assicurata una integrazione;
b) l'ammontare complessivo delle somme di cui all'articolo 32 destinate al sostentamento dei ministri di culto e dei missionari, nonché l'ammontare delle ritenute fiscali e dei versamenti assistenziali e previdenziali operati ai sensi dell'articolo 32;
c) gli interventi operati per le altre finalità previste agli articoli 29 e 30.

Articolo 34

Art. 34.
1. La Repubblica italiana e l'Unione delle Chiese cristiane avventiste si impegnano a collaborare per la tutela e la valorizzazione dei beni afferenti al patrimonio storico e culturale delle chiese facenti parte dell'Unione.

Articolo 35

Art. 35.
1. Le autorità competenti, nell'emanare le norme di attuazione della presente legge, terranno conto delle esigenze fatte loro presenti dall'Unione delle Chiese cristiane avventiste e avvieranno, se richieste, opportune consultazioni.

Articolo 36

Art. 36.
1. Ogni norma contrastante con la presente legge cessa di avere efficacia nei confronti delle chiese dell'Unione delle Chiese cristiane avventiste, degli istituti ed opere che ne fanno parte e degli organi e persone che le costituiscono, dalla data di entrata in vigore della legge stessa.

Articolo 37

Art. 37.
1. Le parti sottoporranno a nuovo esame il contenuto della allegata intesa al termine del decimo anno dall'entrata in vigore della presente legge.
2. Ove, nel frattempo, una delle due parti ravvisasse l'opportunità di modifiche al testo della allegata intesa, le parti torneranno a convocarsi a tale fine. Alle modifiche si procederà con la stipulazione di una nuova intesa e con la conseguente presentazione al Parlamento di apposito disegno di legge di approvazione, ai sensi dell'articolo 8 della Costituzione.
3. La disposizione di cui all'articolo 14 potrà essere sottoposta a nuovo esame, su richiesta dell'Unione delle Chiese cristiane avventiste, anche prima della scadenza del termine di cui al comma 1.
4. In occasione di disegni di legge relativi a materie che coinvolgano rapporti delle chiese facenti parte dell'Unione delle Chiese cristiane avventiste con lo Stato verranno promosse previamente, in conformità all'articolo 8 della Costituzione, le intese del caso.

Articolo 38

Art. 38.
1. L'esenzione da ogni tributo ed onere di cui all'articolo 20 si applica al trasferimento di beni effettuato dalla società Nuova Aurora e dalla Société philanthropique all'Ente patrimoniale dell'Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno mediante donazione autorizzata con decreto del Presidente della Repubblica 13 aprile 1979, n. 128, fatte salve le somme già percette dall'amministrazione finanziaria.

Legge 8 marzo 1989, n. 101 (in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff., 23 marzo, n. 69). - Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e l'Unione delle Comunità ebraiche italiane.

Preambolo 

(Omissis)

Articolo 1

Art. 1.
1. I rapporti tra lo Stato e l'Unione delle Comunità israelitiche italiane, la quale, ai sensi dell'articolo 19, assume la denominazione di Unione delle Comunità ebraiche italiane, sono regolati dalle disposizioni degli articoli che seguono, sulla base dell'intesa stipulata il 27 febbraio 1987, allegata alla presente legge.

Articolo 2

Art. 2.
1. In conformità ai principi della Costituzione, è riconosciuto il diritto di professare e praticare liberamente la religione ebraica in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto e i riti.
2. È garantita agli ebrei, alle loro associazioni e organizzazioni, alle Comunità ebraiche e all'Unione delle Comunità ebraiche italiane la piena libertà di riunione e di manifestazione del pensiero con la parola e lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione.
3. Gli atti relativi al magistero rabbinico, l'affissione e la distribuzione di pubblicazioni e stampati di carattere religioso all'interno e all'ingresso dei luoghi di culto nonché delle sedi delle Comunità e dell'Unione e le raccolte di fondi ivi eseguite sono liberi e non soggetti ad oneri.
4. È assicurata in sede penale la parità di tutela del sentimento religioso e dei diritti di libertà religiosa, senza discriminazioni tra i cittadini e tra i culti.
5. Il disposto dell'articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654, si intende riferito anche alle manifestazioni di intolleranza e pregiudizio religioso.

Articolo 3

Art. 3.
1. Ai ministri di culto nominati dalle Comunità e dall'Unione a norma dello Statuto dell'ebraismo italiano è assicurato il libero esercizio del magistero. Essi non sono tenuti a dare a magistrati o altre autorità informazioni su persone o materie di cui siano venuti a conoscenza per ragione del loro ministero.
2. I predetti ministri di culto sono esonerati dal servizio militare su loro richiesta vistata dall'Unione, e, in caso di mobilitazione generale, sono dispensati dalla chiamata alle armi quando svolgano le funzioni di Rabbino Capo; gli altri, se chiamati alle armi, esercitano il loro magistero nelle forze armate.
3. Ai fini dell'applicazione del presente articolo e degli articoli 8, 9, 10, 14 e 31 l'Unione rilascia apposita certificazione delle qualifiche dei ministri di culto.

Articolo 4

Art. 4.
1. La Repubblica italiana riconosce agli ebrei il diritto di osservare il riposo sabbatico che va da mezz'ora prima del tramonto del sole del venerdì ad un'ora dopo il tramonto del sabato.
2. Gli ebrei dipendenti dallo Stato, da enti pubblici o da privati o che esercitano attività autonoma o commerciale, i militari e coloro che siano assegnati al servizio civile, sostitutivo, hanno diritto di fruire, su loro richiesta, del riposo sabbatico come riposo settimanale. Tale diritto è esercitato nel quadro della flessibilità dell'organizzazione del lavoro. In ogni altro caso le ore lavorative non prestate il sabato sono recuperate la domenica o in altri giorni lavorativi senza diritto ad alcun compenso straordinario. Restano comunque salve le imprescindibili esigenze dei servizi essenziali previsti dall'ordinamento giuridico.
3. Nel fissare il diario di prove di concorso le autorità competenti terranno conto dell'esigenza del rispetto del riposo sabbatico. Nel fissare il diario degli esami le autorità scolastiche adotteranno in ogni caso opportuni accorgimenti onde consentire ai candidati ebrei che ne facciano richiesta di sostenere in altro giorno prove di esame fissate in giorno di sabato.
4. Si considerano giustificate le assenze degli alunni ebrei dalla scuola nel giorno di sabato su richiesta dei genitori o dell'alunno se maggiorenne.

Articolo 5

Art. 5.
1. Alle seguenti festività religiose ebraiche si applicano le disposizioni relative al riposo sabbatico di cui all'articolo 4:
a) Capodanno (Rosh Hashanà), primo e secondo giorno;
b) Vigilia e digiuno di espiazione (Kippur);
c) Festa delle Capanne (Succoth), primo, secondo, settimo e ottavo giorno;
d) Festa della Legge (Simhat Torà);
e) Pasqua (Pesach), vigilia, primo e secondo giorno, settimo e ottavo giorno;
f) Pentecoste (Shavuoth), primo e secondo giorno;
g) Digiuno del 9 di Av.
2. Entro il 30 giugno di ogni anno il calendario di dette festività cadenti nell'anno solare successivo è comunicato dall'Unione al Ministero dell'interno, il quale ne dispone la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale (1).
(1) Per il 1998 il calendario delle festività ebraiche è stato fissato con d.m. 28 luglio 1997.

Articolo 6

Art. 6.
1. Agli ebrei che lo richiedano è consentito prestare a capo coperto il giuramento previsto dalle leggi dello Stato.
2. La macellazione eseguita secondo il rito ebraico continua ad essere regolata dal decreto ministeriale 11 giugno 1980, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 168 del 20 giugno 1980, in conformità alla legge e alla tradizione ebraiche.

Articolo 7

Art. 7.
1. L'appartenenza alle forze armate, alla polizia o ad altri servizi assimilati, la degenza in ospedali, case di cura o di assistenza pubbliche, la permanenza negli istituti di prevenzione e pena non possono dar luogo ad alcun impedimento nell'esercizio della libertà religiosa e nell'adempimento delle pratiche di culto.
2. È riconosciuto agli ebrei che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1 il diritto di osservare, a loro richiesta e con l'assistenza della Comunità competente, le prescrizioni ebraiche in materia alimentare senza oneri per le istituzioni nelle quali essi si trovano.

Articolo 8

Art. 8.
1. L'assistenza spirituale ai militari ebrei è assicurata dai ministri di culto designati a tal fine sulla base di intese tra l'Unione e le autorità governative competenti.
2. I militari ebrei hanno diritto di partecipare, nei giorni e nelle ore fissati, alle attività di culto che si svolgono nelle località dove essi si trovano per ragione del loro servizio militare.
3. Qualora non esistano sinagoghe o comunque non si svolgano attività di culto nel luogo ove prestano il servizio, i militari ebrei potranno comunque ottenere, nel rispetto di esigenze particolari di servizio, il permesso di frequentare la sinagoga più vicina.
4. In caso di decesso in servizio di militari ebrei, il comando militare avverte la Comunità competente, onde assicurare, d'intesa con i familiari del defunto, che le esequie si svolgano secondo il rito ebraico.

Articolo 9

Art. 9.
1. L'assistenza spirituale ai ricoverati ebrei negli istituti ospedalieri, nelle case di cura o di riposo è assicurata dai ministri di culto di cui all'articolo 3.
2. L'accesso di tali ministri ai predetti istituti è a tal fine libero e senza limitazione di orario. Le direzioni degli istituti comunicano alle Comunità competenti per territorio le richieste di assistenza spirituale avanzate dai ricoverati.

Articolo 10

Art. 10.
1. Negli istituti penitenziari è assicurata l'assistenza spirituale dai ministri di culto designati dall'Unione.
2. A tal fine l'Unione trasmette all'autorità competente l'elenco dei ministri di culto responsabili dell'assistenza spirituale negli istituti penitenziari compresi nella circoscrizione delle singole Comunità. Tali ministri sono compresi tra coloro che possono visitare gli istituti penitenziari senza particolare autorizzazione.
3. L'assistenza spirituale è svolta a richiesta dei detenuti o delle loro famiglie o per iniziativa dei ministri di culto in locali idonei messi a disposizione dell'istituto penitenziario. Il direttore dell'istituto informa di ogni richiesta avanzata dai detenuti la Comunità competente per territorio.

Articolo 11

Art. 11.
1. Nelle scuole pubbliche di ogni ordine e grado l'insegnamento è impartito nel rispetto della libertà di coscienza e di religione e della pari dignità dei cittadini senza distinzione di religione, come pure è esclusa ogni ingerenza sulla educazione e formazione religiosa degli alunni ebrei.
2. La Repubblica italiana, nel garantire la libertà di coscienza di tutti, riconosce agli alunni delle scuole pubbliche non universitarie il diritto di non avvalersi di insegnamenti religiosi. Tale diritto è esercitato dagli alunni o da coloro cui compete la potestà su di essi ai sensi delle leggi dello Stato.
3. Per dare reale efficacia all'attuazione di tale diritto, l'ordinamento scolastico provvede a che l'insegnamento religioso non abbia luogo secondo orari e modalità che abbiano per gli alunni effetti comunque discriminanti e che non siano previste forme di insegnamento religioso diffuso nello svolgimento dei programmi di altre discipline. In ogni caso non possono essere richieste agli alunni pratiche religiose o atti di culto.
4. La Repubblica italiana, nel garantire il carattere pluralista della scuola, assicura agli incaricati designati dall'Unione o dalle Comunità il diritto di rispondere ad eventuali richieste provenienti dagli alunni, dalle loro famiglie o dagli organi scolastici in ordine allo studio dell'ebraismo. Tali attività si inseriscono nell'ambito delle attività culturali previste dall'ordinamento scolastico. Gli oneri finanziari sono comunque a carico dell'Unione o delle Comunità.

Articolo 12

Art. 12.
1. Alle Comunità, alle associazioni e agli enti ebraici, in conformità al principio della libertà della scuola e dell'insegnamento e nei termini previsti dalla Costituzione, è riconosciuto il diritto di istituire liberamente scuole di ogni ordine e grado e istituti di educazione.
2. A tali scuole che ottengano la parità è assicurata piena libertà ed ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni delle scuole dello Stato e degli altri enti territoriali, anche per quanto concerne l'esame di Stato.
3. Alle scuole elementari delle Comunità resta garantito il trattamento di cui esse attualmente godono ai sensi dell'articolo 24 del regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289.

Articolo 13

Art. 13.
1. Sono riconosciuti la laurea rabbinica e il diploma di cultura ebraica rilasciati al termine di corsi almeno triennali dal Collegio Rabbinico Italiano di Roma, dalla Scuola Rabbinica Margulies - Disegni di Torino e dalle altre scuole rabbiniche approvate dall'Unione, a studenti in possesso del titolo di studio di scuola secondaria superiore.
2. I regolamenti vigenti e le eventuali modificazioni sono comunicati al Ministero della pubblica istruzione.
3. Gli studenti dei suddetti istituti possono usufruire degli stessi rinvii dal servizio militare accordati agli studenti delle università e delle scuole universitarie per i corsi di pari durata.

Articolo 14

Art. 14.
1. Sono riconosciuti gli effetti civili ai matrimoni celebrati in Italia secondo il rito ebraico davanti ad uno dei ministri di culto di cui all'articolo 3 che abbia la cittadinanza italiana, a condizione che l'atto relativo sia trascritto nei registri dello stato civile, previe pubblicazioni nella casa comunale.
2. Coloro che intendono celebrare il matrimonio ai sensi del comma 1 devono comunicare tale intenzione all'ufficiale di stato civile al quale richiedono le pubblicazioni.
3. L'ufficiale dello stato civile il quale abbia proceduto alle pubblicazioni accerta che nulla si opponga alla celebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di legge e ne dà attestazione in un nulla osta che rilascia in duplice originale ai nubendi.
4. Subito dopo la celebrazione il ministro di culto spiega ai coniugi gli effetti civili del matrimonio dando lettura degli articoli del codice civile riguardanti i diritti e i doveri dei coniugi. I coniugi potranno altresì rendere le dichiarazioni che la legge consente siano rese nell'atto di matrimonio.
5. Il ministro di culto davanti al quale ha luogo la celebrazione nuziale allega il nulla osta, rilasciato dall'ufficiale di stato civile, all'atto di matrimonio che egli redige in duplice originale subito dopo la celebrazione. Dall'atto di matrimonio oltre le indicazioni richieste dalla legge civile devono risultare:
a) il nome ed il cognome del ministro di culto dinnanzi al quale è stato celebrato il matrimonio;
b) la menzione dell'avvenuta lettura degli articoli del codice civile riguardanti i diritti e i doveri dei coniugi;
c) le dichiarazioni di cui al comma 4 eventualmente rese dai coniugi.
6. Entro cinque giorni da quello della celebrazione, il ministro di culto trasmette per la trascrizione un originale dell'atto di matrimonio insieme al nulla osta all'ufficiale di stato civile del comune dove è avvenuta la celebrazione.
7. L'ufficiale dello stato civile, constatata la regolarità dell'atto e l'autenticità del nulla osta allegato, effettua la trascrizione nei registri dello stato civile entro le ventiquattro ore successive al ricevimento e ne dà notizia al ministro di culto.
8. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione, anche se l'ufficiale dello stato civile che ha ricevuto l'atto abbia omesso di effettuarne la trascrizione nel termine prescritto.
9. Resta ferma la facoltà di celebrare e sciogliere matrimoni religiosi, senza alcun effetto o rilevanza civile, secondo la legge e la tradizione ebraiche.

Articolo 15

Art. 15.
1. Gli edifici destinati all'esercizio pubblico del culto ebraico, anche se appartengono a privati, non possono essere sottratti alla loro destinazione, neppure per effetto di alienazione, fino a che la destinazione stessa non sia cessata con il consenso della Comunità competente o dell'Unione.
2. Tali edifici non possono essere requisiti, occupati, espropriati o demoliti se non per gravi ragioni e previo accordo con l'Unione.
3. Salvi i casi di urgente necessità, la forza pubblica non può entrare per l'esercizio delle sue funzioni in tali edifici senza previo avviso e presi accordi con la Comunità competente.

Articolo 16

Art. 16.
1. I piani regolatori cimiteriali prevedono su richiesta della Comunità competente per territorio reparti speciali per la sepoltura di defunti ebrei.
2. Alla Comunità che faccia domanda di aver un reparto proprio è data dal sindaco in concessione un'area adeguata nel cimitero.
3. Le sepolture nei cimiteri delle Comunità e nei reparti ebraici dei cimiteri comunali sono perpetue in conformità della legge e della tradizione ebraiche.
4. A tal fine, fermi restando gli oneri di legge a carico degli interessati o, in mancanza, della Comunità o dell'Unione, le concessioni di cui all'articolo 91 del decreto del Presidente della Repubblica 21 ottobre 1975, n. 803, sono rinnovate alla scadenza di ogni novantanove anni.
5. L'inumazione nei reparti di cui al comma 2 ha luogo secondo il regolamento emanato dalla Comunità competente.
6. Nei cimiteri ebraici è assicurata l'osservanza delle prescrizioni rituali ebraiche.

Articolo 17

Art. 17.
1. Lo Stato, l'Unione e le Comunità collaborano per la tutela e la valorizzazione dei beni afferenti al patrimonio storico e artistico, culturale, ambientale e architettonico, archeologico, archivistico e librario dell'ebraismo italiano.
2. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge sarà costituita una Commissione mista per le finalità di cui al comma 1 e con lo scopo di agevolare la raccolta, il riordinamento e il godimento dei beni culturali ebraici.
3. La Commissione determina le modalità di partecipazione dell'Unione alla conservazione e alla gestione delle catacombe ebraiche e le condizioni per il rispetto in esse delle prescrizioni rituali ebraiche.
4. Alla medesima Commissione è data notizia del reperimento di beni di cui al comma 1.

Articolo 18

Art. 18.
1. Le Comunità ebraiche, in quanto istituzioni tradizionali dell'ebraismo in Italia, sono formazioni sociali originarie che provvedono, ai sensi dello Statuto dell'ebraismo italiano, al soddisfacimento delle esigenze religiose degli ebrei secondo la legge e la tradizione ebraiche.
2. La Repubblica italiana prende atto che le Comunità curano l'esercizio del culto, l'istruzione e l'educazione religiosa, promuovono la cultura ebraica, provvedono a tutelare gli interessi collettivi degli ebrei in sede locale, contribuiscono secondo la legge e la tradizione ebraiche all'assistenza degli appartenenti delle Comunità stesse.
3. Le Comunità israelitiche di Ancona, Bologna, Casale Monferrato, Ferrara, Firenze, Genova, Livorno, Mantova, Merano, Milano, Modena, Napoli, Padova, Parma, Pisa, Roma, Torino, Trieste, Venezia, Vercelli e Verona conservano la personalità giuridica e l'assetto territoriale di cui sono attualmente dotate e assumono la denominazione di Comunità ebraiche.
4. La costituzione di nuove Comunità, nonché la modifica delle rispettive circoscrizioni territoriali, la unificazione e la estinzione di quelle esistenti sono riconosciute con decreto del Presidente della Repubblica, udito il parere del Consiglio di Stato, su domanda congiunta della Comunità e dell'Unione.

Articolo 19

Art. 19.
1. L'Unione delle Comunità israelitiche italiane conserva la personalità giuridica di cui è attualmente dotata e assume la denominazione di Unione delle Comunità ebraiche italiane.
2. L'Unione è l'ente rappresentativo della confessione ebraica nei rapporti con lo Stato e per le materie di interesse generale dell'ebraismo.
3. L'Unione cura e tutela gli interessi religiosi degli ebrei in Italia; promuove la conservazione delle tradizioni e dei beni culturali ebraici; coordina ed integra l'attività delle Comunità; mantiene i contatti con le collettività e gli enti ebraici degli altri paesi.

Articolo 20

Art. 20.
1. Le modifiche apportate allo Statuto dell'ebraismo italiano sono depositate a cura dell'Unione presso il Ministero dell'interno entro trenta giorni dalla loro adozione.
2. Presso il Ministero dell'interno sono altresì depositati gli statuti degli altri enti ebraici civilmente riconosciuti e le loro eventuali modifiche.
3. Il Ministero rilascia copia di tali atti attestandone la conformità al testo depositato.

Articolo 21

Art. 21.
1. Altre istituzioni ed enti ebraici aventi sede in Italia possono essere riconosciuti come persone giuridiche agli effetti civili, in quanto abbiano fini di religione o di culto, ai sensi dell'articolo 26, comma 2, lettera a) , e siano approvati dalla Comunità competente per territorio e dall'Unione. Il loro riconoscimento ha luogo con decreto del Presidente della Repubblica, udito il parere del Consiglio di Stato.
2. Conservano la personalità giuridica i seguenti enti aventi finalità di culto che svolgono altresì attività diverse da quelle di cui all'articolo 26, comma 2, lettera a) :
a) Asili infantili israelitici - Roma;
b) Ospedale israelitico - Roma;
c) Casa di riposo per israeliti poveri ed invalidi - Roma;
d) Orfanotrofio israelitico italiano "G. e V. Pitigliani" - Roma;
e) Deputazione ebraica di assistenza e servizio sociale - Roma;
f) Ospizio israelitico e ospedale "Settimio Saadun" - Firenze;
g) Società israelitica di misericordia - Siena.
3. Le istituzioni ed enti ebraici che acquistano o conservano la personalità giuridica, ai sensi della presente legge, assumono la qualifica di enti ebraici civilmente riconosciuti.

Articolo 22

Art. 22.
1. Ogni mutamento sostanziale nel fine, nella destinazione dei beni e nel modo di esistenza degli enti ebraici civilmente riconosciuti acquista efficacia civile mediante riconoscimento con decreto del Presidente della Repubblica, udito il parere del Consiglio di Stato.
2. In caso di mutamento che faccia perdere all'ente uno dei requisiti prescritti per il suo riconoscimento, può essere revocato il riconoscimento stesso con decreto del Presidente della Repubblica, sentita l'Unione e udito il parere del Consiglio di Stato.
3. La estinzione degli enti ebraici civilmente riconosciuti ha efficacia civile mediante l'iscrizione nel registro delle persone giuridiche del provvedimento dell'organo statutariamente competente che sopprime l'ente o ne dichiara la avvenuta estinzione.
4. L'Unione o la Comunità interessata trasmette il provvedimento al Ministro dell'interno che, con proprio decreto, dispone l'iscrizione di cui al comma 3 e provvede alla devoluzione dei beni dell'ente soppresso o estinto. Tale devoluzione avviene secondo quanto prevede il provvedimento dell'organo statutariamente competente, salvi in ogni caso la volontà dei disponenti, i diritti dei terzi, le disposizioni statutarie, e osservate, in caso di trasferimento ad altro ente, le leggi civili relative agli acquisti da parte delle persone giuridiche.

Articolo 23

Art. 23.
1. Con l'entrata in vigore della presente legge sono soppressi i seguenti enti:
a) Pio istituto Trabotti - Mantova;
b) Opere pie israelitiche - Torino;
c) Compagnia della misericordia israelitica - Vercelli;
d) Asilo infantile "Levi" - Vercelli;
e) Opera pia "Foa" - Vercelli;
f) Pia opera di misericordia israelitica - Verona;
g) Opera pia Moisè Vita Jacur - Verona;
h) Opera pia Carolina Calabi - Verona;
i) Pia scuola israelitica di lavori femminili - Verona;
l) Opera pia beneficenza israelitica - Livorno;
m) Opera pia Moar Abetulot - Livorno;
n) Opera del tempio israelitico - Bologna;
o) Opere pie israelitiche unificate - Alessandria;
p) Istituto Infantile ed elementare israelitico "Clava" - Asti;
q) Congregazione israelitica di carità e beneficenza - Asti;
r) Opera di beneficenza israelitica - Casale Monferrato (Alessandria);
s) Ospizio marino israelitico italiano "Lazzaro Levi" - Ferrara;
t) Ospizio marino israelitico - Firenze;
u) Opere pie israelitiche - Padova;
v) Fondazione Lelio professor Della Torre - Padova;
z) Istituto per l'assistenza agli israeliti poveri - Merano.
2. La soppressione di altri enti ebraici civilmente riconosciuti può essere disposta mediante delibera dei rispettivi organi amministrativi da adottarsi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
3. Il patrimonio degli enti soppressi a termine dei commi 1 e 2 è trasferito alle Comunità di appartenenza.
4. I trasferimenti e tutti gli atti ed adempimenti necessari a norma di legge sono esenti da ogni tributo ed onere se effettuati entro il termine di diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.

Articolo 24

Art. 24.
1. L'Unione delle Comunità, le Comunità e gli altri enti ebraici civilmente riconosciuti devono iscriversi, agli effetti civili, nel registro delle persone giuridiche entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
2. A tale fine l'Unione e le Comunità depositano lo Statuto dell'ebraismo italiano indicando le rispettive sedi, il cognome e nome degli amministratori, con la menzione di quelli ai quali è attribuita la rappresentanza.
3. Per gli altri enti ebraici civilmente riconosciuti, nel registro delle persone giuridiche devono comunque risultare, con le indicazioni prescritte dagli articoli 33 e 34 del codice civile, le norme di funzionamento e i poteri degli organi di rappresentanza di ciascun ente.
4. All'Unione, alle Comunità e agli altri enti ebraici civilmente riconosciuti non può essere fatto, ai fini della registrazione, un trattamento diverso da quello previsto per le persone giuridiche private.
5. Decorso il termine di cui al comma 1, la Unione, le Comunità e gli altri enti ebraici civilmente riconosciuti possono concludere negozi giuridici solo previa iscrizione nel registro delle persone giuridiche.

Articolo 25

Art. 25.
1. L'attività di religione e di culto della Unione, delle Comunità e degli altri enti ebraici civilmente riconosciuti si svolge a norma dello Statuto dell'ebraismo italiano e degli statuti dei predetti enti, senza ingerenze da parte dello Stato, delle regioni e degli altri enti territoriali.
2. La gestione ordinaria e gli atti di straordinaria amministrazione dell'Unione, delle Comunità e degli altri enti ebraici civilmente riconosciuti si svolgono sotto il controllo degli organi competenti a norma dello Statuto, senza ingerenze da parte dello Stato, delle regioni e degli altri enti territoriali.
3. Per l'acquisto di beni immobili, per l'accettazione di donazioni ed eredità e per il conseguimento di legati da parte degli enti predetti si applicano le disposizioni delle leggi civili relative alle persone giuridiche.

Articolo 26

Art. 26.
1. La Repubblica italiana prende atto che secondo la tradizione ebraica le esigenze religiose comprendono quelle di culto, assistenziali e culturali.
2. Agli effetti delle leggi civili si considerano peraltro:
a) attività di religione o di culto, quelle dirette all'espletamento del magistero rabbinico, all'esercizio del culto, alla prestazione di servizi rituali, alla formazione dei rabbini, allo studio dell'ebraismo e all'educazione ebraica;
b) attività diverse da quelle di religione o di culto, quelle di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura, e, comunque, le attività commerciali o a scopo di lucro.

Articolo 27

Art. 27.
1. Agli effetti tributari l'Unione, le Comunità e gli enti ebraici civilmente riconosciuti aventi fine di religione o di culto, come pure le attività dirette a tali scopi, sono equiparati a quelli aventi fini di beneficenza o di istruzione.
2. Tali enti hanno diritto di svolgere liberamente attività diverse da quelle di religione o di culto che restano, però, soggette alle leggi dello Stato concernenti tali attività e al regime tributario previsto per le medesime.

Articolo 28

Art. 28.
1. Gli impegni finanziari per la costruzione di edifici di culto e delle relative pertinenze destinate ad attività connesse sono determinati dalle autorità civili competenti secondo le disposizioni delle leggi 22 ottobre 1971, n. 865, e 28 gennaio 1977, n. 10, e successive modifiche e integrazioni.
2. Gli edifici di culto e le predette pertinenze, costruiti con contributi regionali e comunali, non possono essere sottratti alla loro destinazione, neppure per effetto di alienazione, se non sono decorsi almeno venti anni dalla erogazione del contributo. Il vincolo è trascritto nei registri immobiliari.
3. Tale vincolo può essere estinto prima del compimento del termine, d'intesa tra la Comunità competente e l'autorità civile erogante, previa restituzione delle somme percepite a titolo di contributo, in proporzione alla riduzione del termine, e con rivalutazione determinata in misura pari alla variazione, accertata dall'ISTAT, dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. Gli atti e i negozi che comportino violazione del vincolo sono nulli.

Articolo 29

Art. 29.
1. L'assistenza da parte delle istituzioni ebraiche che svolgono attività assistenziale e sanitaria non pregiudica per gli ebrei ivi assistiti il godimento dei diritti riconosciuti dalle leggi civili nella specifica materia.
2. Non può comunque essere fatto alle predette istituzioni ebraiche un trattamento diverso da quello che le leggi civili prevedono per altre istituzioni private che erogano servizi assistenziali e sanitari.
3. Nelle istituzioni ebraiche che svolgono attività assistenziale e sanitaria è garantito il diritto di libertà religiosa ad ogni utente. Gli assistiti e ricoverati di altro credo religioso che ne facciano richiesta hanno diritto all'assistenza religiosa, senza limiti di orario, da parte del ministro del culto di appartenenza. In ogni caso gli ospedali ebraici non sono tenuti a disporre il servizio di assistenza religiosa previsto dall'articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 27 marzo 1969, n. 128.

Articolo 30

Art. 30.
1. La Repubblica italiana prende atto che le entrate delle Comunità ebraiche di cui all'articolo 18 sono costituite anche dai contributi annuali dovuti, a norma dello Statuto, dagli appartenenti alle medesime.
2. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di approvazione dell'intesa, stipulata il 6 novembre 1996, integrativa dell'intesa del 27 febbraio 1987, le persone fisiche possono dedurre dal reddito complessivo, agli effetti della imposta sul reddito delle persone fisiche, i predetti contributi annuali versati alle Comunità stesse, relativi al periodo di imposta nel quale sono stati versati, nonché le erogazioni liberali in denaro relative allo stesso periodo, eseguite in favore della Unione delle Comunità ebraiche italiane ovvero delle Comunità di cui all'articolo 18 della presente legge, fino all'importo complessivo di lire due milioni (1).
3. Le modalità relative sono stabilite con decreto del Ministro delle finanze.
4. Su richiesta di una delle parti, al fine di predisporre eventuali modifiche, si potrà procedere alla revisione dell'importo deducibile e dell'aliquota IRPEF ad opera di una apposita commissione paritetica, nominata dalla autorità governativa e dall'Unione delle Comunità ebraiche italiane (1).
(1) Comma così sostituito dall'art. 4, l. 20 dicembre 1996, n. 638.

Articolo 31

Art. 31.
1. Nulla è innovato quanto al regime giuridico e previdenziale dei rapporti di lavoro dei dipendenti dell'Unione e delle Comunità in atto alla data di entrata in vigore della presente legge.
2. I ministri di culto di cui all'articolo 3 possono essere iscritti al Fondo speciale di previdenza e assistenza per i ministri di culto.

Articolo 32

Art. 32.
1. Le autorità competenti, nell'emanare norme di attuazione della presente legge, terranno conto delle esigenze fatte loro presenti dall'Unione e avvieranno, se richieste, opportune consultazioni.

Articolo 33

Art. 33.
1. Le parti sottoporranno a nuovo esame il contenuto dell'allegata intesa al termine del decimo anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.
2. Ove, nel frattempo, una delle parti ravvisasse la opportunità di modifiche al testo della intesa, le parti torneranno a convocarsi a tal fine. Alle modifiche si procederà con la stipulazione di ulteriori intese e con la conseguente presentazione al Parlamento di appositi disegni di legge di approvazione, ai sensi dell'articolo 8 della Costituzione.
3. In occasione della presentazione di disegni di legge relativi a materie che coinvolgono rapporti della confessione ebraica con lo Stato verranno promosse previamente, in conformità dell'articolo 8 della Costituzione le intese del caso tra il Governo e l'Unione.

Articolo 34

Art. 34.
1. Con l'entrata in vigore della presente legge sono abrogati il regio decreto 30 ottobre 1930, n. 1731, e il regio decreto 19 novembre 1931, n. 1561, sulle Comunità israelitiche e sull'Unione, ed ogni altra norma contrastante con la legge stessa.
2. Cessano altresì di avere efficacia nei confronti dell'Unione, delle Comunità, nonché degli enti, istituzioni, persone appartenenti all'ebraismo in Italia le disposizioni della legge 24 giugno 1929, n. 1159, e del regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, come da ultimo modificato dalla legge 26 febbraio 1982, n. 58, sui culti ammessi nello Stato.
3. In deroga a quanto previsto dal comma 1 restano soggette alle disposizioni dei regi decreti ivi menzionati la formazione e l'approvazione dei bilanci preventivi delle Comunità e dell'Unione deliberati nell'anno dell'entrata in vigore della presente legge e la riscossione dei relativi contributi.
4. Le disposizioni di cui all'articolo 30 si applicano a partire dal primo periodo d'imposta successivo a quello della presente legge.

Legge 12 aprile 1995, n. 116 (in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff., 22 aprile, n. 94). - Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e l'Unione Cristiana Evangelica Battista d'Italia (UCEBI).

Preambolo 

(Omissis)

Articolo 1

Rapporti tra Stato ed UCEBI.
1. I rapporti tra lo Stato e l'Unione Cristiana Evangelica Battista d'Italia (UCEBI) sono regolati dalle disposizioni degli articoli che seguono, sulla base dell'intesa stipulata il 29 marzo 1993, allegata alla presente legge.
2. Con l'entrata in vigore della presente legge cessano di avere efficacia ed applicabilità nei confronti dell'UCEBI, delle Chiese da essa rappresentate e degli enti, istituzioni, associazioni, organismi e delle persone che in essa hanno parte, le disposizioni della legge 24 giugno 1929, n. 1159, e del regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289.

Articolo 2

Libertà religiosa.
1. La Repubblica italiana dà atto dell'autonomia dell'UCEBI, liberamente organizzata secondo il proprio ordinamento. La Repubblica italiana, richiamandosi ai diritti di libertà garantiti dalla Costituzione, riconosce che le nomine dei ministri, l'organizzazione dell'UCEBI, delle Chiese da essa rappresentate, degli enti, delle istituzioni, delle associazioni e degli organismi in essa aventi parte, le relazioni fra essi intercorrenti e gli atti in materia disciplinare e spirituale si svolgono senza alcuna ingerenza da parte dello Stato.

Articolo 3

Ministri dell'UCEBI.
1. L'UCEBI, attesa l'esistenza di una pluralità di ministeri al suo interno, comunica agli organi competenti i nominativi dei ministri designati per i compiti previsti negli articoli 5, 6, 7 e 10.

Articolo 4

Esercizio della libertà religiosa.
1. L'appartenenza alle forze armate, alla polizia o ad altri servizi assimilati, la degenza in ospedali, case di cura o di assistenza pubbliche, la permanenza in istituti di prevenzione e pena non possono dar luogo ad alcun impedimento nell'esercizio della libertà religiosa e nell'adempimento delle pratiche di culto, secondo quanto disposto dagli articoli 5, 6 e 7.

Articolo 5

Assistenza spirituale agli appartenenti alle forze armate, alla polizia e ad altri servizi assimilati.
1. Gli appartenenti alle forze armate, alla polizia e ad altri servizi assimilati che lo richiedono hanno diritto di partecipare, nel rispetto delle esigenze di servizio, alle attività religiose ed ecclesiastiche delle Chiese rappresentate dall'UCEBI, nelle località ove essi si trovano per ragione del loro servizio.
2. Qualora nelle località ove essi si trovano per ragione del loro servizio non esistano Chiese rappresentate dall'UCEBI, i soggetti di cui al comma 1 che lo richiedono possono comunque ottenere, nel rispetto delle esigenze di servizio, il permesso di frequentare la Chiesa evangelica più vicina. Ove in ambito provinciale non ci sia alcuna attività di culto di Chiese rappresentate dall'UCEBI, la Chiesa più vicina invia il ministro a ciò designato per prestare l'assistenza spirituale e presiedere le riunioni nei locali messi a disposizione dall'ente competente.
3. In caso di decesso in servizio dei soggetti di cui al comma 1 aventi parte nelle Chiese rappresentate dall'UCEBI, l'ente competente adotta le misure necessarie, d'intesa con i familiari del defunto, per assicurare che il funerale segua secondo le liturgie delle Chiese battiste.
4. I ministri dell'UCEBI, che prestano servizio militare o assimilati, sono posti in condizione di poter svolgere, unitamente agli obblighi del servizio, anche il ministero di assistenza spirituale nei confronti dei militari che lo richiedano.
5. Tali forme di assistenza si svolgono senza alcun onere finanziario per lo Stato.

Articolo 6

Assistenza spirituale ai ricoverati.
1. L'assistenza spirituale ai ricoverati aventi parte nelle Chiese rappresentate dall'UCEBI e agli altri ricoverati che ne facciano richiesta, negli istituti ospedalieri, nelle case di cura o di riposo o nei pensionati, è assicurata dalla Chiesa più vicina fra quelle rappresentate dall'UCEBI. L'accesso nei suddetti istituti dei ministri, designati dalle Chiese a prestare assistenza spirituale, è libero e senza limiti di orario.
2. Le direzioni di tali istituti sono tenute a trasmettere alle Chiese suddette le richieste di assistenza spirituale ricevute dai ricoverati.
3. Tale assistenza è prestata senza alcun onere per lo Stato o per altri enti pubblici.

Articolo 7

Assistenza spirituale ai detenuti.
1. Negli istituti penitenziari l'assistenza spirituale ai detenuti è assicurata dalle Chiese rappresentate dall'UCEBI attraverso ministri da loro designati e inclusi dall'UCEBI nell'apposita lista di cui all'articolo 3. Tali ministri sono compresi nella categoria dei soggetti che possono visitare senza particolare autorizzazione gli istituti medesimi.
2. L'assistenza spirituale è svolta nei suddetti istituti a richiesta dei detenuti o delle loro famiglie o per iniziativa dei ministri designati, in locali idonei messi a disposizione dalla direzione dell'istituto penitenziario.
3. La direzione informa di ogni richiesta proveniente dai detenuti la Chiesa più vicina fra quelle rappresentate dall'UCEBI perché possa provvedere in merito.
4. Tale assistenza è prestata senza alcun onere finanziario per lo Stato e per gli altri enti pubblici.

Articolo 8

Insegnamento religioso.
1. La Repubblica italiana, nel garantire la libertà di coscienza di tutti, riconosce agli alunni delle scuole pubbliche non universitarie il diritto di non avvalersi di insegnamenti religiosi. Tale diritto è esercitato ai sensi delle leggi dello Stato dagli alunni o da coloro cui compete la potestà parentale o la tutela su di essi.
2. Per dare reale efficacia all'attuazione di tale diritto, l'ordinamento scolastico provvede affinché l'insegnamento religioso non abbia luogo secondo orari e modalità che abbiano per gli alunni effetti comunque discriminanti e affinché non siano previste forme di insegnamento religioso diffuso nello svolgimento dei programmi di altre discipline.
3. In ogni caso, non possono essere richiesti agli alunni pratiche religiose o atti di culto.

Articolo 9

Richieste in ordine allo studio del fatto religioso.
1. La Repubblica italiana, allo scopo di garantire che la scuola pubblica sia centro di promozione culturale, sociale e civile, aperto al contributo di tutte le componenti della società, assicura alle Chiese rappresentate dall'UCEBI il diritto di rispondere alle richieste provenienti dagli alunni, dalle loro famiglie e dagli organi scolastici in ordine allo studio del fatto religioso e delle sue implicazioni, nel quadro delle attività culturali previste dall'ordinamento scolastico dello Stato.
2. L'esercizio di tale diritto avviene senza alcun onere finanziario per lo Stato.

Articolo 10

Matrimonio.
1. La Repubblica italiana riconosce gli effetti civili al matrimonio celebrato davanti ad un ministro, cittadino italiano, a ciò designato da una Chiesa avente parte nell'UCEBI, a condizione che la celebrazione sia preceduta dalle pubblicazioni nella casa comunale e che l'atto di matrimonio sia trascritto nei registri dello stato civile.
2. Coloro che intendono celebrare il matrimonio secondo la previsione del comma 1 comunicano tale intento all'ufficiale dello stato civile al quale richiedono le pubblicazioni.
3. L'ufficiale dello stato civile, dopo avere proceduto alle pubblicazioni, accerta che nulla si oppone alla celebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di legge e ne dà attestazione in un nulla osta che rilascia ai nubendi in duplice originale. Il nulla osta, oltre a precisare che la celebrazione nuziale seguirà secondo la previsione del comma 1 e nel comune indicato dai nubendi, deve altresì attestare che ad essi sono stati spiegati, dal predetto ufficiale, i diritti e i doveri dei coniugi, mediante lettura degli articoli del codice civile al riguardo.
4. Il ministro, davanti al quale è avvenuta la celebrazione nuziale, compila immediatamente dopo, in duplice originale, l'atto di matrimonio, al quale allega uno dei nulla osta rilasciati dall'ufficiale dello stato civile. Non oltre cinque giorni dopo la celebrazione, il ministro, davanti al quale questa è avvenuta, trasmette all'ufficiale dello stato civile del comune del luogo un originale dell'atto di matrimonio ed il secondo originale del nulla osta.
5. L'ufficiale dello stato civile, verificata la formale regolarità dell'atto e l'autenticità del nulla osta, trascrive l'atto stesso entro le ventiquattro ore dal ricevimento, dandone notizia al ministro che glielo ha inviato.
6. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione, anche se l'ufficiale dello stato civile per qualsiasi ragione abbia eseguito la trascrizione oltre i termini prescritti.

Articolo 11

Riconoscimento di enti ecclesiastici.
1. Ferma restando la personalità giuridica dell'Ente patrimoniale dell'UCEBI, ente ecclesiastico riconosciuto con decreto del Presidente della Repubblica 20 gennaio 1961, n. 19, sono riconosciute come enti ecclesiastici le Chiese costituite in ente nell'ordinamento battista, ai sensi dell'articolo 22 del Patto costitutivo, aventi sede in Italia. Il riconoscimento è concesso su domanda del Presidente dell'UCEBI, che allega la delibera motivata dall'Assemblea generale unitamente allo statuto della Chiesa come documenti idonei a dar titolo al riconoscimento.
2. Possono essere altresì riconosciute come enti ecclesiastici le istituzioni costituite in ente nell'ordinamento battista, con sede in Italia, che abbiano fine di culto, solo o congiunto con quelli di istruzione o assistenza.
3. Agli effetti delle leggi civili si considerano comunque:
a) attività di culto, quelle dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione dei ministri, a scopi missionari e di evangelizzazione, all'educazione cristiana;
b) attività diverse da quelle di culto, quelle di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a scopo di lucro.
4. Sulla base della documentazione ad essi fornita, i competenti organi statali verificano la rispondenza dell'ente, di cui si chiede il riconoscimento della personalità giuridica, al carattere ecclesiastico ed ai fini che l'ente si propone.
5. Il riconoscimento è concesso con decreto del Ministro dell'interno, udito il parere del Consiglio di Stato.

Articolo 12

Gestione degli enti ecclesiastici.
1. La gestione ordinaria e gli atti di straordinaria amministrazione degli enti ecclesiastici riconosciuti si svolgono sotto il controllo dei competenti organi a norma dell'ordinamento battista e senza ingerenza da parte dello Stato, delle regioni e degli altri enti territoriali.
2. Gli acquisti di beni immobili, l'accettazione di donazioni ed eredità ed il conseguimento di legati sono soggetti all'autorizzazione prevista dalle leggi civili per gli acquisti delle persone giuridiche.

Articolo 13

Iscrizione nel registro delle persone giuridiche.
1. Gli enti ecclesiastici devono iscriversi agli effetti civili nel registro delle persone giuridiche, nel quale, oltre alle indicazioni prescritte dagli articoli 33 e 34 del codice civile, devono risultare le norme di funzionamento e i poteri degli organi di rappresentanza dell'ente.
2. L'Ente patrimoniale dell'UCEBI deve effettuare tale iscrizione entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
3. Decorso il termine di cui al comma 2, l'Ente patrimoniale dell'UCEBI può concludere negozi giuridici solo previa iscrizione nel registro delle persone giuridiche.

Articolo 14

Regime tributario degli enti ecclesiastici.
1. Agli effetti tributari gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, aventi fine di culto, come anche le loro attività dirette a tale scopo, sono equiparati a quelli aventi fini di istruzione e di assistenza.
2. Le attività diverse da quelle di culto svolte da tali enti sono soggette, nel rispetto dell'autonomia e dei fini degli enti stessi, alle leggi dello Stato concernenti tali attività e al regime tributario previsto per le medesime.

Articolo 15

Mutamenti degli enti ecclesiastici.
1. Ogni mutamento sostanziale nel fine, nella destinazione del patrimonio e nel modo di esistenza di uno degli enti ecclesiastici acquista efficacia civile mediante riconoscimento con decreto del Ministro dell'interno, udito il parere del Consiglio di Stato.
2. In caso di mutamento che faccia perdere all'ente uno dei requisiti prescritti per il suo riconoscimento, può essere revocato il riconoscimento stesso con decreto del Ministro dell'interno, sentito il presidente dell'UCEBI e udito il parere del Consiglio di Stato.
3. La notifica dell'avvenuta revoca dell'erezione di un ente da parte del presidente dell'UCEBI determina la cessazione, con provvedimento statale, della personalità giuridica dell'ente stesso.
4. La devoluzione dei beni dell'ente soppresso o estinto avviene secondo quanto prevede il provvedimento dell'Assemblea generale dell'UCEBI, salvi comunque la volontà dei disponenti, i diritti dei terzi e le disposizioni statutarie, e osservate, in caso di trasferimento ad altro ente, le leggi civili relative agli acquisti delle persone giuridiche.

Articolo 16

Deduzione agli effetti IRPEF.
1. La Repubblica italiana prende atto che le Chiese rappresentate dall'UCEBI intendono provvedere al mantenimento del culto e al sostentamento dei ministri unicamente a mezzo di offerte volontarie.
2. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, le persone fisiche possono dedurre dal proprio reddito complessivo, agli effetti dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF), le erogazioni liberali in denaro, fino all'importo di lire 2 milioni, a favore dell'UCEBI per i fini di culto, istruzione e beneficenza che le sono propri e per medesimi fini delle Chiese e degli enti aventi parte nell'UCEBI.
3. Le relative modalità sono determinate con decreto del Ministro delle finanze, previo accordo con l'UCEBI.
4. Su richiesta di una delle due parti, al fine di predisporre eventuali modifiche, si potrà procedere alla revisione dell'importo deducibile di cui al comma 2 ad opera di una apposita commissione paritetica nominata dall'autorità governativa e dall'UCEBI.

Articolo 17

Tutela degli edifici di culto.
1. Gli edifici aperti al culto pubblico da parte delle Chiese aventi parte nell'UCEBI non possono essere requisiti, occupati, espropriati o demoliti se non per gravi ragioni e previo accordo con l'UCEBI.
2. Salvi i casi di urgente necessità, la forza pubblica non può entrare, per l'esercizio delle sue funzioni, in tali edifici senza aver preso accordi con i ministri delle singole Chiese.

Articolo 18

Tutela dei beni culturali.
1. La Repubblica italiana e l'UCEBI si impegnano a collaborare per la tutela e la valorizzazione dei beni afferenti il patrimonio storico e culturale delle Chiese rappresentate dall'UCEBI.

Articolo 19

Manifestazione del pensiero religioso.
1. Le affissioni e la distribuzione di pubblicazioni e stampati relativi alla vita religiosa e alla missione delle Chiese rappresentate dall'UCEBI, effettuate all'interno e all'ingresso dei luoghi di culto e degli edifici ecclesiastici utilizzati dalle suddette Chiese, e le altre collette a fini ecclesiastici avvengono senza autorizzazione né altra ingerenza da parte degli organi dello Stato e sono esenti da qualunque tributo.
2. Considerato che l'ordinamento radiotelevisivo si informa ai princìpi di libertà di manifestazione del pensiero e di pluralismo dettati dalla Costituzione, nel quadro della pianificazione delle radiofrequenze si tiene conto delle richieste presentate dalle emittenti gestite dalle Chiese facenti parte dell'UCEBI operanti in ambito locale, relative alla disponibilità di bacini di utenza idonei a favorire l'economicità della gestione ed un'adeguata pluralità di emittenti in conformità alla disciplina del settore.

Articolo 20

Regime tributario degli assegni corrisposti ai ministri dell'UCEBI.
1. Gli assegni corrisposti per il sostentamento totale o parziale dei ministri iscritti nei ruoli dell'UCEBI sono equiparati, ai soli fini fiscali, al reddito di lavoro dipendente.

Articolo 21

Trasferimenti di beni.
1. I trasferimenti di beni immobili in favore dell'Ente patrimoniale dell'UCEBI della Philadelphia s.r.l., di cui all'atto a rogito del dottor Antonio Califano, coadiutore del notaio Nazareno Dobici di Roma, in data 27 dicembre 1974, repertorio n. 806489/23921, dalla The Spezia Mission Limited, di cui all'atto a rogito del notaio Alberto Politi in Roma in data 9 febbraio 1978, repertorio n. 2071/697, dalla SPES s.r.l., di cui all'atto a rogito del dottor Nazareno Dobici di Roma in data 13 novembre 1974, repertorio n. 805445/23733, e dal Foreign Mission Board of the Southern Baptist Convention, di cui all'atto a rogito del notaio Alberto Politi di Roma in data 2 marzo 1993, repertorio n. 31787/12226, sono esenti da ogni tributo ed onere, fatte salve le somme già percette dall'amministrazione finanziaria.

Articolo 22

Norme di attuazione.
1. Le autorità competenti, nell'emanare le norme di attuazione della presente legge, debbono tener conto delle esigenze fatte loro presenti dall'UCEBI e avviano, se richieste, opportune consultazioni.

Articolo 23

Norme contrastanti.
1. Ogni norma contrastante con la presente legge cessa di avere efficacia ed applicabilità nei confronti delle Chiese, istituzioni, enti, associazioni e organismi rappresentati dall'UCEBI, nonché delle persone che in essi hanno parte, dalla data di entrata in vigore della presente legge.

Articolo 24

Ulteriori intese.
1. Le parti sottoporranno a nuovo esame il contenuto dell'allegata intesa al termine del decimo anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 8 della Costituzione.
2. Ove, nel frattempo, una delle due parti ravvisasse l'opportunità di modifiche al testo dell'allegata intesa, le parti torneranno a convocarsi a tal fine. Alle modifiche si procederà con la stipulazione di una nuova intesa e con la conseguente presentazione al Parlamento di apposito disegno di legge di approvazione ai sensi dell'articolo 8 della Costituzione.
3. In occasione di disegni di legge relativi a materie che coinvolgono rapporti delle Chiese rappresentate dall'UCEBI con lo Stato, verranno promosse previamente, in conformità all'articolo 8 della Costituzione, le intese del caso.

Articolo 25

Copertura finanziaria.
1. Alle minori entrate derivanti dall'applicazione dell'articolo 16, valutate in lire 935 milioni per l'anno 1996 ed in lire 550 milioni annue a decorrere dall'anno 1997, si provvede mediante utilizzo delle proiezioni per gli stessi anni dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1995-1997, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1995, all'uopo utilizzando parzialmente l'accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Legge 29 novembre 1995, n. 520 (in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff., 7 dicembre, n. 286). - Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e la Chiesa Evangelica Luterana in Italia (CELI).

Preambolo 

(Omissis)

Articolo 1

Abrogazione della normativa sui culti ammessi.
1. I rapporti tra lo Stato e la Chiesa Evangelica Luterana in Italia (CELI) sono regolati dalle disposizioni degli articoli che seguono, sulla base dell'intesa stipulata il 20 aprile 1993, allegata alla presente legge.
2. Con l'entrata in vigore della presente legge le disposizioni della legge 24 giugno 1929, n. 1159, e del regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, cessano di avere efficacia ed applicabilità nei riguardi della CELI e delle Comunità, degli enti che ne fanno parte e degli organi e persone che la costituiscono.

Articolo 2

Libertà religiosa.
1. In conformità ai princìpi della Costituzione, è riconosciuto il diritto di professare e praticare liberamente la fede evangelica secondo la confessione luterana di Augusta del 1530 in qualsiasi forma, individuale o associata, di diffonderne e di esercitarne in privato od in pubblico il culto ed i riti.
2. È garantita alle Comunità della CELI, alle loro associazioni ed organizzazioni la piena libertà di riunione e di manifestazione del pensiero con la parola e lo scritto ed ogni altro mezzo di diffusione.

Articolo 3

Riconoscimento dell'autonomia della CELI.
1. La Repubblica italiana dà atto dell'autonomia della CELI e delle Comunità che ne fanno parte, liberamente organizzate secondo i propri ordinamenti e tradizioni e disciplinate dai propri statuti.
2. La Repubblica italiana, richiamandosi ai diritti inviolabili dell'uomo garantiti dalla Costituzione, riconosce che le nomine dei ministri di culto, le celebrazioni di culto, l'organizzazione comunitaria e gli atti in materia disciplinare e spirituale, nell'ambito della CELI e delle sue Comunità, si svolgono senza ingerenza statale.
3. La Repubblica italiana garantisce altresì la libera comunicazione e collaborazione della CELI con il Consiglio Mondiale delle Chiese (CEC), con federazioni ed enti nazionali ed internazionali.

Articolo 4

Ministri di culto.
1. La Repubblica italiana riconosce il ministero pastorale, diaconale e presbiteriale conferito e riconosciuto dalla CELI.
2. Ai ministri di culto, pastori e laici, nominati dalla CELI e dalle sue Comunità è assicurato il libero esercizio del ministero, nonché il libero svolgimento delle attività di cui all'articolo 22.
3. Ai ministri di culto di cui al comma 2 è riconosciuto il diritto di mantenere il segreto d'ufficio su quanto appreso nello svolgimento del proprio ministero.

Articolo 5

Assistenza spirituale agli appartenenti alle forze armate, alla polizia e ad altri servizi assimilati.
1. Gli appartenenti alle forze armate, alla polizia e ad altri servizi assimilati membri delle Comunità della CELI hanno diritto di partecipare, nel rispetto delle esigenze di servizio, nei giorni e nelle ore fissate, alle attività religiose ed ecclesiastiche evangeliche che si svolgono nelle località dove essi si trovano per ragioni del loro servizio.
2. Qualora non esistano chiese delle Comunità della CELI nel luogo ove prestino il servizio, i soggetti di cui al comma 1 membri di tali Comunità potranno ottenere, nel rispetto delle esigenze di servizio, il permesso di frequentare la chiesa evangelica, anche non luterana, più vicina nell'ambito locale, previa dichiarazione degli organi ecclesiastici della Comunità di appartenenza.
3. Ove in ambito locale non sia in atto alcuna attività delle dette chiese e ve ne sia richiesta, i pastori della CELI o delle Comunità, nonché i consiglieri espressamente all'uopo delegati, possono svolgere riunioni di culto per i soggetti di cui al comma 1 che lo richiedano. L'ente competente, fatte salve le imprescindibili esigenze di servizio, mette a disposizione i locali necessari e consente l'affissione di appositi avvisi.
4. In caso di decesso in servizio dei soggetti di cui al comma 1 facenti parte delle Comunità della CELI, l'ente competente adotta, d'intesa con i familiari del defunto, le misure necessarie ad assicurare che le esequie siano celebrate da un pastore delle Comunità della CELI.
5. I pastori delle Comunità della CELI che prestano servizio militare o assimilati sono posti in condizioni di poter svolgere, unitamente agli obblighi di servizio, anche il loro ministero di assistenza spirituale nei confronti dei militari che lo richiedano.

Articolo 6

Assistenza spirituale ai ricoverati.
1. L'assistenza spirituale ai ricoverati delle Comunità della CELI o ad altri ricoverati di qualunque confessione che ne facciano richiesta, negli istituti ospedalieri, nelle case di cura o di riposo e nei pensionati, è assicurata tramite pastori, diaconi e presbiteri delle Comunità della CELI.
2. Il loro accesso ai predetti istituti è a tal fine libero e senza limitazione di orario.
3. Le direzioni di tali istituti sono tenute a comunicare alla Comunità della CELI più vicina le richieste di assistenza spirituale fatte dai ricoverati.

Articolo 7

Assistenza spirituale ai detenuti.
1. Negli istituti penitenziari è assicurata l'assistenza spirituale da pastori, diaconi e presbiteri delle Comunità della CELI.
2. A tal fine le Comunità della CELI trasmettono all'autorità competente l'elenco dei pastori, diaconi e presbiteri responsabili dell'assistenza spirituale negli istituti penitenziari ricadenti nella circoscrizione delle predette autorità statali competenti, allegando la certificazione di cui all'articolo 8. Tali ministri responsabili sono compresi tra coloro che possono visitare gli istituti penitenziari senza particolare autorizzazione. L'assistenza spirituale è svolta nei suddetti istituti a richiesta dei detenuti o delle loro famiglie o per iniziativa dei soggetti sopra nominati, in locali idonei messi a disposizione dal direttore dell'istituto penitenziario.
3. Il direttore dell'istituto penitenziario informa di ogni richiesta proveniente dai detenuti la Comunità della CELI più vicina.

Articolo 8

Certificazione della qualifica di ministro di culto.
1. Ai fini dell'applicazione degli articoli 4, 5, 6 e 7 la CELI rilascia apposita certificazione della qualifica di pastore, diacono o presbitero.

Articolo 9

Oneri per l'assistenza spirituale.
1. Gli oneri finanziari per l'assistenza spirituale di cui agli articoli 5, 6 e 7 sono a carico esclusivo delle Comunità della CELI territorialmente competenti.

Articolo 10

Insegnamento religioso nelle scuole.
1. La Repubblica italiana, nel garantire la libertà di coscienza di tutti, riconosce agli alunni delle scuole pubbliche non universitarie, che siano membri delle Comunità della CELI, il diritto di non avvalersi di insegnamenti religiosi. Tale diritto è esercitato ai sensi delle leggi dello Stato dagli alunni o da coloro cui compete la potestà su di essi.
2. Per dare reale efficacia all'attuazione di tale diritto, l'ordinamento scolastico provvede a che l'insegnamento religioso non abbia luogo secondo orari che abbiano per gli alunni effetti comunque discriminanti e che non siano previste forme di insegnamento religioso nello svolgimento dei programmi di altre discipline. In ogni caso non potranno essere richiesti ai detti alunni pratiche religiose o atti di culto.

Articolo 11

Richieste in ordine allo studio del fatto religioso.
1. La Repubblica italiana, nel garantire il carattere pluralistico della scuola, assicura agli incaricati della CELI e delle sue Comunità il diritto di rispondere ad eventuali richieste provenienti dagli alunni, dalle loro famiglie o dagli organi scolastici, in ordine allo studio del fatto religioso e delle sue implicazioni, con modalità concordate con gli organi previsti dall'ordinamento scolastico.
2. Gli oneri finanziari sono comunque a carico delle Comunità della CELI territorialmente competenti.

Articolo 12

Istituzione di scuole ed istituti di educazione.
1. La Repubblica italiana, in conformità al princìpio della libertà della scuola e dell'insegnamento e nei termini previsti dalla Costituzione, garantisce alla CELI il diritto di istituire liberamente scuole di ogni ordine e grado ed istituti di educazione.
2. Alle scuole che ottengano la parità, ed ai loro alunni, è assicurato un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni delle scuole dello Stato e degli altri enti territoriali, anche per quanto concerne l'esame di Stato.

Articolo 13

Matrimonio.
1. Ferma restando l'autonomia della CELI e delle sue Comunità in materia religiosa e di culto, la CELI riconosce allo Stato italiano esclusiva giurisdizione per quanto concerne gli effetti civili del matrimonio.
2. La Repubblica italiana riconosce gli effetti civili del matrimonio celebrato davanti ad un ministro di culto della CELI, di cittadinanza italiana, a condizione che la celebrazione sia preceduta dalle pubblicazioni nella casa comunale e che l'atto di matrimonio sia trascritto nei registri dello stato civile.
3. Coloro che intendono celebrare il matrimonio secondo la previsione del comma 2, comunicano tale intento all'ufficiale dello stato civile al quale richiedono le pubblicazioni.
4. L'ufficiale dello stato civile, dopo aver proceduto alle pubblicazioni, accerta che nulla si opponga alla celebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di legge e ne dà attestazione in un nulla osta che rilascia ai nubendi in duplice originale. Il nulla osta, oltre a precisare che la celebrazione nuziale seguirà secondo la previsione del comma 2 e nel comune indicato dai nubendi, deve altresì attestare che ad essi sono stati spiegati, dal predetto ufficiale, i diritti e i doveri dei coniugi, mediante lettura degli articoli del codice civile al riguardo.
5. Il ministro di culto, davanti al quale è avvenuta la celebrazione nuziale, compila immediatamente dopo, in duplice originale, l'atto di matrimonio, al quale allega uno dei nulla osta rilasciati dall'ufficiale dello stato civile. Non oltre cinque giorni dopo la celebrazione, il ministro, davanti al quale questa è avvenuta, trasmette all'ufficiale dello stato civile del comune del luogo un originale dell'atto di matrimonio ed il secondo originale del nulla osta.
6. L'ufficiale dello stato civile, verificata la formale regolarità dell'atto e l'autenticità del nulla osta, trascrive l'atto stesso entro le ventiquattro ore dal ricevimento, dandone notizia al ministro che glielo ha inviato.
7. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione, anche se l'ufficiale dello stato civile per qualsiasi ragione abbia eseguito la trascrizione oltre i termini prescritti.

Articolo 14

Tutela degli edifici di culto.
1. Gli edifici aperti al culto pubblico della CELI e delle sue Comunità, nonché le loro pertinenze, non possono essere occupati, requisiti, espropriati o demoliti se non per gravi ragioni e previo accordo del decano della CELI e dell'organo responsabile della sua Comunità interessata.
2. Salvi i casi di urgente necessità, la forza pubblica non può entrare, per l'esercizio delle sue funzioni, in tali edifici senza averne dato previo avviso e preso accordi con il ministro di culto responsabile dell'edificio.
3. Lo Stato italiano prende atto che le attività di culto della CELI possono svolgersi anche al di fuori delle chiese della CELI e delle Comunità.

Articolo 15

Manifestazione del pensiero religioso.
1. Le affissioni e la distribuzione di pubblicazioni e stampati connessi alla vita religiosa ed alla missione della CELI e delle sue Comunità, effettuate all'interno ed all'ingresso delle chiese e degli altri luoghi in cui può svolgersi il culto, nonché le collette raccolte nei predetti luoghi, sono effettuate senza autorizzazione né altra ingerenza da parte degli organi dello Stato e di enti pubblici territoriali, ai quali nessuna comunicazione è dovuta, e sono esenti da qualunque tributo.

Articolo 16

Tutela dei beni culturali.
1. La Repubblica italiana e la CELI collaborano per la tutela e la valorizzazione dei beni culturali afferenti al patrimonio storico, morale e materiale delle Comunità rappresentate dalla CELI, istituendo a tale fine apposite commissioni miste.
2. Le commissioni di cui al comma 1 hanno tra l'altro il compito della compilazione e dell'aggiornamento dell'inventario dei beni suddetti.

Articolo 17

Riconoscimento di enti ecclesiastici.
1. Fanno parte della CELI e, con l'entrata in vigore della presente legge, sono civilmente riconosciuti quali enti ecclesiastici, le Comunità evangeliche luterane di Bolzano, Firenze, Genova, Napoli, Roma, Sanremo, Torre Annunziata, Trieste e Venezia, fondatrici nel 1948 della CELI, nonché la Chiesa Cristiana Protestante di Milano e la Comunità evangelica ecumenica di Ispra-Varese.
2. I relativi statuti sono depositati presso il Ministero dell'interno.

Articolo 18

Riconoscimento della personalità giuridica ad altre Comunità.
1. Il riconoscimento della personalità giuridica ad altre Comunità della CELI, nonché la modifica delle rispettive circoscrizioni territoriali, l'unificazione e l'estinzione di quelle esistenti, sono concessi con decreto del Ministro dell'interno, udito il parere del Consiglio di Stato, su domanda di chi rappresenta la Comunità, con allegata motivata delibera del Sinodo della CELI, come documento idoneo a dar titolo al riconoscimento.

Articolo 19

Modalità per il riconoscimento.
1. Possono essere riconosciuti come enti ecclesiastici le chiese, gli istituti e le opere costituiti in ente nell'ambito della CELI, aventi sedi in Italia, che abbiano fine di religione o di culto, solo o congiunto con quelli di istruzione o beneficenza.
2. Gli organi statali verificano la rispondenza dell'ente, di cui si chiede il riconoscimento della personalità giuridica, al carattere ecclesiastico e ai predetti fini sulla base della documentazione prodotta dalla CELI.
3. Il fine di religione o di culto è accertato di volta in volta in conformità alle disposizioni dell'articolo 22.
4. Il riconoscimento è concesso con decreto del Ministro dell'interno, udito il parere del Consiglio di Stato.
5. La CELI, le sue Comunità e gli enti riconosciuti a norma dei commi da 1 a 4 assumono la qualifica di enti ecclesiastici luterani civilmente riconosciuti.

Articolo 20

Mutamenti degli enti ecclesiastici.
1. Ogni mutamento sostanziale nel fine, nella destinazione del patrimonio e nel modo di esistenza della CELI e degli altri enti ecclesiastici luterani civilmente riconosciuti acquista efficacia civile mediante riconoscimento con decreto del Ministro dell'interno, udito il parere del Consiglio di Stato.
2. In caso di mutamento che faccia perdere all'ente uno dei requisiti prescritti per il suo riconoscimento, questo può essere revocato con decreto del Ministro dell'interno, sentito il presidente del Sinodo della CELI e udito il parere del Consiglio di Stato.
3. La notifica dell'avvenuta revoca dell'erezione di un ente da parte del presidente del Sinodo della CELI determina la cessazione con provvedimento statale della personalità giuridica dell'ente stesso.
4. La devoluzione dei beni dell'ente soppresso o estinto avviene secondo quanto prevede il provvedimento del Sinodo della CELI, salvi comunque la volontà dei disponenti, i diritti dei terzi e le disposizioni statutarie e osservate, in caso di trasferimento ad altro ente, le leggi civili relative agli acquisti delle persone giuridiche.

Articolo 21

Trasferimenti di beni.
1. I trasferimenti di beni immobili scorporati dal patrimonio della CELI ed assegnati agli enti ecclesiastici di cui all'articolo 17 o viceversa, nonché gli altri atti ed adempimenti relativi, necessari a norma di legge, effettuati entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono esenti da ogni tributo ed onere.

Articolo 22

Attività di religione e di culto.
1. La CELI con le sue Comunità prende atto che agli effetti delle leggi civili si considerano:
a) attività di religione e di culto quelle dirette alla predicazione dell'Evangelo, all'esercizio del culto e della cura delle anime, alla formazione dei ministri di culto, a scopi missionari e all'educazione cristiana;
b) attività diverse da quelle di religione o di culto, quelle di assistenza, beneficenza, istruzione, educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali ed a scopo di lucro.

Articolo 23

Gestione degli enti ecclesiastici.
1. La gestione ordinaria e gli atti di straordinaria amministrazione degli enti ecclesiastici luterani civilmente riconosciuti si svolgono sotto il controllo degli organi della CELI competenti a norma di statuto senza ingerenza da parte dello Stato, delle regioni e degli altri enti territoriali.
2. Per gli acquisti di beni immobili e diritti reali, l'accettazione di donazioni ed eredità ed il conseguimento di legati da parte di tali enti si applicano le disposizioni delle leggi civili relative alle persone giuridiche.

Articolo 24

Iscrizione nel registro delle persone giuridiche.
1. La CELI e le sue Comunità civilmente riconosciute devono iscriversi agli effetti civili nei registri delle persone giuridiche entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ove non già iscritte.
2. Nel registro delle persone giuridiche, oltre alle indicazioni prescritte dagli articoli 33 e 34 del codice civile, devono risultare le norme di funzionamento ed i poteri degli organi di rappresentanza dell'ente.
3. Decorso il termine di cui al comma 1, gli enti ecclesiastici interessati possono concludere negozi giuridici solo previa iscrizione nel registro delle persone giuridiche.

Articolo 25

Regime tributario degli enti ecclesiastici.
1. Agli effetti tributari la CELI, le Comunità e gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti aventi fine di religione o di culto, come pure le attività dirette a tali scopi, sono equiparate a quelli aventi fine di beneficenza o di istruzione.
2. Tali enti hanno diritto di svolgere liberamente attività diverse da quelle di religione o di culto, che restano tuttavia soggette alle leggi dello Stato concernenti tali attività ed al regime tributario previsto per le medesime.

Articolo 26

Deduzione agli effetti IRPEF.
1. La Repubblica italiana prende atto che la CELI si sostiene finanziariamente con i contributi dei suoi membri e di enti ad essa collegati.
2. A decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, le persone fisiche possono dedurre dal proprio reddito complessivo, agli effetti dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, le erogazioni liberali in denaro fino all'importo di lire due milioni, a favore della CELI e delle Comunità ad essa collegate, destinate al sostentamento dei ministri di culto di cui all'articolo 4 ed a specifiche esigenze di culto e di evangelizzazione. Le relative modalità sono determinate con decreto del Ministro delle finanze.

Articolo 27

Ripartizione della quota del gettito dell'IRPEF.
1. A decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, la CELI concorre con lo Stato, con i soggetti di cui agli articoli 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222, 30 della legge 22 novembre 1988, n. 516, e 23 della legge 22 novembre 1988, n. 517, e con i soggetti che stipuleranno analoghi accordi, alla ripartizione della quota pari all'otto per mille dell'IRPEF, liquidata dagli uffici sulla base delle dichiarazioni annuali. La CELI utilizzerà le somme devolute a tale titolo dai contribuenti oltre che ai fini di cui all'articolo 26, anche per gli interventi sociali, assistenziali, umanitari e culturali in Italia e all'estero, e ciò sia direttamente, sia attraverso le Comunità ad essa collegate (1).
2. L'attribuzione delle somme di cui al comma 1 viene effettuata sulla base delle scelte espresse dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi, nel cui modulo le Comunità rappresentate dalla CELI verranno indicate con la denominazione "Chiesa Evangelica Luterana in Italia". In caso di scelte non espresse, l'attribuzione viene effettuata in proporzione alle scelte espresse.
3. A decorrere dal terzo anno successivo a quello di cui ai commi 1 e 2, lo Stato corrisponderà annualmente, entro il mese di giugno, alla CELI la somma risultante dall'applicazione del comma 1, calcolata dagli uffici finanziari sulla base delle dichiarazioni annuali relative al terzo periodo di imposta precedente.
(1) Vedi anche il d.m. 23 gennaio 1996.

Articolo 28

Commissione paritetica.
1. Su richiesta di una delle due parti, al fine di predisporre eventuali modifiche, si potrà procedere alla revisione dell'importo deducibile di cui all'articolo 26 e dell'aliquota IRPEF di cui all'articolo 27 ad opera di una apposita commissione paritetica, nominata dall'autorità governativa e dalla CELI.

Articolo 29

Regime tributario degli assegni corrisposti ai ministri di culto.
1. Gli assegni corrisposti per il sostentamento totale o parziale dei ministri di culto della CELI e delle Comunità ad essa collegate sono equiparati, ai soli fini fiscali, al reddito di lavoro dipendente.

Articolo 30

Rendiconto dell'effettiva utilizzazione delle somme percepite.
1. La CELI trasmette annualmente, entro il mese di luglio dell'anno successivo a quello di esercizio, al Ministero dell'interno un rendiconto relativo all'effettiva utilizzazione delle somme di cui agli articoli 26 e 27 e ne diffonde adeguata informazione.
2. Tale rendiconto deve comunque precisare:
a) il numero dei ministri di culto cui è stata assicurata l'intera remunerazione e di quelli ai quali è stata assicurata un'integrazione;
b) l'ammontare complessivo delle somme di cui all'articolo 27 destinate al sostentamento dei ministri di culto, nonché l'ammontare delle ritenute fiscali su tali somme;
c) gli interventi operati per altre finalità previste dagli articoli 26 e 27.
3. Il Ministro dell'interno entro trenta giorni dal ricevimento del rendiconto ne trasmette copia, con propria relazione, ai Ministri del tesoro e delle finanze.

Articolo 31

Norme di attuazione.
1. Le autorità competenti, nell'emanare le norme di attuazione della presente legge, terranno conto delle esigenze fatte loro presenti dalla CELI ed avvieranno, se richieste, opportune consultazioni.

Articolo 32

Norme contrastanti.
1. Ogni norma contrastante con la presente legge cessa di avere efficacia nei confronti delle Chiese, Comunità ed enti della CELI, nonché degli organi e persone che li costituiscono, dalla data di entrata in vigore della presente legge.

Articolo 33

Ulteriori intese.
1. Le parti sottoporranno a nuovo esame il contenuto della allegata intesa al termine del decimo anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.
2. Ove, nel frattempo, una delle due parti ravvisasse l'opportunità di modifiche al testo della allegata intesa, le parti torneranno a convocarsi a tale fine.
3. Alle modifiche si procederà con la stipulazione di una nuova intesa e con la conseguente presentazione al Parlamento di apposito disegno di legge di approvazione, ai sensi dell'articolo 8 della Costituzione.
4. In occasione di disegni di legge relativi a materie che coinvolgono rapporti delle chiese facenti parte della CELI con lo Stato, verranno promosse previamente, in conformità all'articolo 8 della Costituzione, le intese del caso.

Articolo 34

Copertura finanziaria.
1. Alle minori entrate derivanti dall'applicazione degli articoli 21 e 26, valutate in lire 564 milioni per il 1995, in lire 1.055 milioni per il 1996 e in lire 120 milioni annue a decorrere dal 1997, si provvede, per il triennio 1995-1997, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1995-1997, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1995, all'uopo utilizzando parzialmente l'accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
Disegno di Legge

«Norme sulla libertà religiosa e abrogazione della legislazione sui culti ammessi» (A.C. 2531)


PREMESSA

Il Consiglio dei Ministri del 1° marzo 2002, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, ha approvato un disegno di legge recante norme sulla libertà religiosa e abrogazione della legislazione sui culti ammessi. 

Il disegno di legge intende attuare compiutamente i principi costituzionali in materia di libertà religiosa e, parallelamente, abrogare la legge n. 1153 del 1929 sull’esercizio dei culti diversi dal cattolico, che, con riferimento al concetto di religione dello Stato contenuto nei Patti Lateranensi, venivano allora definiti "ammessi". 

Il disegno di legge si propone altresì di contribuire all’attuazione della tutela costituzionale degli interessi religiosi collettivi, agevolando la vita di istituzioni, associazioni e organizzazioni con finalità di religione o di culto nella loro libera e peculiare espressione. 

Si propone, infine, di dare formale attuazione all’art. 8(*), terzo comma, della Costituzione, relativo alla stipulazione delle intese con le confessioni religiose, definendo e regolando le procedure da seguire in vista della conclusione delle intese. 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA

La riforma della legislazione ecclesiastica avviata nel 1984 e articolatasi nella revisione concordataria, nell’approvazione delle norme sugli enti cattolici e il sostentamento del clero, nonché nella applicazione del procedimento di cui al terzo comma dell’articolo 8 della Costituzione per la regolamentazione, sulla base di "intese", dei rapporti tra lo Stato ed alcune confessioni religiose - che hanno segnato la prima, significativa fase di un vasto processo di rinnovamento tutt’oggi in corso - si integra con il presente disegno di legge che intende compiutamente attuare i princìpi costituzionali in materia di libertà di coscienza, di religione o credenza e, parallelamente, abrogare la normativa degli anni 1929-1930 sull’esercizio di quei culti diversi dal cattolico che, con riferimento al concetto di religione dello Stato, venivano allora definiti "ammessi". 

La normativa del 1929-1930 si fonda non solo su princìpi diversi da quelli della Costituzione democratica, ma si palesa, in molte disposizioni, in netto contrasto con il sistema della medesima. D’altra parte, la regola della bilateralità sancita dagli articoli 7, secondo comma, e 8, terzo comma, della Costituzione, non esaurisce il sistema di pluralismo confessionale disegnato dal costituente, sia con riferimento alla tutela dei diritti inviolabili anche all’interno delle formazioni sociali "confessionali", sia in relazione ai diritti previsti dagli articoli 17, 18 e 19 della Costituzione ed alla libertà delle associazioni e istituzioni con finalità di religione o di culto, di cui all’articolo 20 della Costituzione, anche operanti, per loro natura o volontà, nel quadro del diritto comune. Non sarebbe possibile, inoltre, riservare alla negoziazione legislativa con le confessioni religiose - di per sé necessariamente settoriale - la regolamentazione di interessi riguardanti la generalità dei cittadini e di materie che non toccano o non si esauriscono nel rapporto Stato-confessioni, e tanto meno l’abrogazione di leggi, come quelle del 1929-1930, valide per tutti i culti liberamente esercitati nello Stato e diversi dal cattolico. 

Il presente disegno di legge propone pertanto la abrogazione integrale della legge 24 giugno 1929, n. 1159, e del regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, tenendo conto di esigenze che concernono direttamente profili soggettivi della libertà religiosa, ma anche esplicitando in termini propri dell’ordinamento giuridico italiano princìpi contenuti nelle numerose convenzioni internazionali sui diritti dell’uomo ratificate, rafforzandone, in tal modo, l’operatività. Si propone, altresì, di contribuire all’attuazione della tutela costituzionale degli interessi religiosi collettivi, con riferimento all’autonoma organizzazione dei medesimi - su base statutaria e associativa (articolo 8, secondo comma, e articolo 20 della Costituzione) -, senza ovviamente modificare o pregiudicare, in alcun modo, il sistema di regolazione bilaterale dei rapporti Stato-confessioni religiose (articolo 8, terzo comma, della Costituzione), ma agevolando la vita di istituzioni, associazioni e organizzazioni con finalità di religione o di culto nella loro libera e peculiare espressione. 

Si propone, poi, di attuare compiutamente l’articolo 8, terzo comma, della Costituzione tenendo conto della legge sulla Presidenza del Consiglio dei Ministri ed anche delle linee già sperimentate per alcune confessioni religiose a partire dal 1984, definendo e regolando le procedure per la stipulazione di intese tra Governo e rappresentanze delle confessioni religiose interessate. 

Il disegno di legge sulla libertà religiosa era stato già presentato dal Governo Prodi nel corso della XIII Legislatura (A.C. 3947). La Commissione affari costituzionali della Camera dei deputati, dopo un approfondito esame delle disposizioni e numerose audizioni di rappresentanti di confessioni religiose, aveva approvato, in sede referente, un testo contenente anche alcuni emendamenti presentati dal relatore, on. Maselli, da componenti della Commissione appartenenti a diversi gruppi parlamentari, nonché dallo stesso Governo. 

Nel testo che il Governo presenta ora al Parlamento sono stati recepiti tali emendamenti e sono stati apportati alcuni necessari aggiornamenti. 

Il disegno di legge si compone di quattro capi: il primo riguarda la libertà di coscienza e di religione, il secondo si occupa delle confessioni e associazioni religiose e del loro eventuale riconoscimento giuridico, il terzo è dedicato alla procedura per la stipulazione delle intese, mentre il quarto contiene disposizioni finali e transitorie. 

Il capo I del disegno di legge (articoli 1-14) intende concretare, per una compiuta attuazione, le garanzie costituzionali dei diritti individuali e collettivi di libertà religiosa, raccordando, altresì, tali garanzie con le disposizioni in materia contenute nelle convenzioni internazionali sui diritti dell’uomo (Convenzione europea del 1950 - i cui principi in materia sono stati ora riaffermati dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea -, Patti internazionali del 1966, Convenzione sulla discriminazione razziale del 1966, eccetera) firmate e ratificate dal nostro Paese, ma non sempre tenute nel dovuto conto nella concretezza dell’esperienza giuridica. 

Pertanto, l’articolo 1 del disegno di legge è volto a rendere operativo tale raccordo in conformità all’articolo 10 della Costituzione, lasciando ovviamente "aperto" il riferimento ad eventuali future convenzioni ed anche, più in generale, alle norme del diritto internazionale "generalmente riconosciute". 

L’articolo 2, che si richiama alle prescrizioni contenute nelle ricordate convenzioni internazionali, anche alla luce di atti come la Dichiarazione dell’ONU sulla libertà religiosa del 1981 e l’Atto finale della Conferenza per la sicurezza e la cooperazione in Europa (Helsinki, 1975), intende specificare, in coerenza con tali prescrizioni, i contenuti principali della libertà di religione e di coscienza, chiarendo che, proprio in conformità al diritto internazionale, le "credenze non religiose" o ateistiche vanno ricondotte, sul piano della loro libera professione e del loro esercizio, alla libertà di coscienza che il disegno di legge si propone di garantire concretamente. È noto, infatti, che nelle ricordate convenzioni internazionali il termine "credenza" (negli originali in lingua francese conviction e in lingua inglese belief) si riferisce alle convinzioni non religiose o ateistiche che vengono espressamente ricondotte alle fattispecie garantite dalle disposizioni in materia di libertà fondamentali. Si ricorda anche che nella dichiarazione n. 11, annessa al Trattato di Amsterdam, lo status delle chiese e comunità religiose è esplicitamente parificato a quello delle organizzazioni filosofiche e non confessionali. Viene, inoltre, specificato che tale libertà include il diritto di mutare credenza religiosa, mentre vengono opportunamente richiamati i limiti all’esercizio dei diritti in questione previsti dalla Costituzione (articoli 18 e 19). 

L’articolo 3, che si rifà al principio costituzionale di uguaglianza, garantisce da qualsiasi obbligo di dichiarazioni riguardanti specificamente l’appartenenza confessionale, non vietando, ovviamente, la possibilità di rispondere liberamente e volontariamente a richieste dirette a fini statistici o di ricerca scientifica, oppure di esercitare l’obiezione di coscienza nei casi previsti dalla legge. 

L’articolo 4, che si rifà invece alla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo (articolo 25), a quella sui diritti del fanciullo (1959), alla Dichiarazione dell’ONU del 1981 (articolo 5) ed al Protocollo addizionale alla Convenzione europea del 1950 (articolo 2), reso esecutivo ai sensi della legge 4 agosto 1955, n. 848, nel garantire il diritto dei genitori, precisa che l’istruzione e l’educazione della prole in conformità alle proprie credenze, religiose o non religiose, devono essere impartite nel rispetto della personalità e senza pregiudicare la salute dei figli. Stabilisce, inoltre, risolvendo un problema che ha trovato soluzioni diverse sul piano normativo e giurisprudenziale, al quattordicesimo anno di età la capacità dei minori di compiere scelte inerenti alla libertà di religione, senza ovviamente interferire con l’esercizio della potestà dei genitori regolata dal codice civile. 

L’articolo 5 è una utile specificazione della libertà di riunione e di associazione garantita dalla Costituzione e qui riferita ai fini di religione e di culto anche alla luce della sentenza della Corte costituzionale n. 59 del 1958. 

Con l’articolo 6 si intende garantire la piena libertà di adesione e di recesso da qualsiasi organismo confessionale, unitamente al diritto di partecipare alla vita interna di esso, salvaguardando l’esercizio di tali libertà e diritti da ogni atto che possa discriminare, molestare o nuocere chi li eserciti e tutelando, quindi, anche persone particolarmente esposte, quali minori o incapaci. 

La non ingerenza da parte dello Stato riguarda esclusivamente la partecipazione alla vita e all’organizzazione delle confessioni religiose, mentre rimangono integralmente applicabili le disposizioni che garantiscono i diritti inviolabili, la personalità e l’integrità psichica e fisica degli aderenti. 

L’articolo 7 specifica alcune libertà indicate all’articolo 2, precisando che il diritto di agire secondo coscienza, in relazione alle proprie convinzioni religiose o non religiose, non può comportare la violazione di diritti e doveri costituzionali, e rinviando alle norme riguardanti specifiche materie nelle quali possa avere rilievo l’obiezione di coscienza per quanto riguarda le modalità relative al concreto esercizio di tale diritto. 

L’articolo 8, invece, riproduce negli stessi termini l’articolo 11, primo comma, del Concordato del 1984, ripreso anche dalle leggi di approvazione delle intese con le confessioni religiose sinora firmate, riaffermando per tutti una garanzia di libertà che, se limitata ai soli aderenti ad alcune confessioni, sarebbe non adeguata al principio costituzionale di uguaglianza. 

Trattasi comunque, come nel caso dell’articolo 7, di una norma di principio che esige ulteriore attuazione, per i differenti settori considerati, alla luce delle singole e particolari esigenze di ciascuno di essi. Riprendendo un emendamento approvato dalla I Commissione nel corso della XIII Legislatura, si è voluto assicurare alle persone appartenenti alle Forze armate, o ricoverate o detenute, in caso di decesso, la celebrazione delle esequie da parte di un ministro di culto della religione di appartenenza. 

Con l’articolo 9 (approvato dalla I Commissione della Camera in sede referente) vengono richiamate le vigenti disposizioni volte ad impedire discriminazioni nei luoghi di lavoro a causa dell’appartenenza ad una determinata confessione o associazione religiosa. I contratti di lavoro, sia collettivi che individuali, devono tener infatti conto dell’esercizio della libertà religiosa. 

L’articolo 10, che concreta, con riferimento ai "ministri di culto", il principio della libertà di organizzazione confessionale, stabilisce che solo quando compiano atti destinati ad avere rilevanza giuridica nello Stato, i ministri di culto debbano depositare certificazione attestante la qualifica rivestita all’ufficio competente. Tale ufficio dovrà essere individuato in relazione all’atto da compiere e all’autorità competente nella specifica materia. La disposizione, diversamente dalla legge n. 1159 del 1929, che prevedeva l’approvazione governativa delle nomine per tutti i ministri dei culti diversi da cattolica (articolo 3), mantiene solo in via residuale l’istituto dell’approvazione della nomina, limitandolo ai ministri di culto di confessioni religiose che non abbiano il riconoscimento giuridico (o il cui ente esponenziale non abbia tale riconoscimento). Tale previsione ha la finalità di non privare della facoltà di avere ministri di culto abilitati a compiere atti rilevanti anche per l’ordinamento giuridico statale (come il matrimonio), quelle realtà religiose che non intendano o non possano ottenere il riconoscimento della personalità giuridica. 

All’articolo 11 si disciplina l’importante argomento del matrimonio. La normativa, che si ricollega alla precedente legislazione, si ispira ai princìpi di libertà e di volontarietà della nuova legislazione ecclesiastica, e si basa su due presupposti: che sia il cittadino a voler celebrare il matrimonio con effetti civili in forma religiosa; che il ministro di culto presso cui si celebra il matrimonio appartenga ad una confessione avente personalità giuridica, o la cui nomina sia stata approvata dal Ministro dell’interno. 

La ragione di questo secondo presupposto è semplice: trattandosi di questione che attiene allo stato delle persone, è necessario che il ministro del culto - cui sono demandate importanti funzioni, anche di rilevanza pubblicistica - appartenga ad una organizzazione fornita dei requisiti minimi di stabilità e di certezza, propri, appunto, delle persone giuridiche, o che sia stato appositamente autorizzato. 

L’articolo 11 delinea anche gli adempimenti di cui devono farsi carico i cittadini interessati, il ministro del culto e l’ufficiale di stato civile. In particolare, è previsto che, dopo la richiesta delle pubblicazioni da parte dei nubendi, l’ufficiale di stato civile rilasci loro un nulla osta in duplice originale dal quale risulti che non esistono impedimenti al matrimonio e che agli stessi nubendi sono stati spiegati i diritti e i doveri dei coniugi attraverso la lettura dei relativi articoli del codice civile. 

Il ministro del culto, dopo avere celebrato il matrimonio, compila l’atto certificativo in duplice originale e ne trasmette uno, con allegato il nulla osta di cui in precedenza, all’ufficiale di stato civile entro e non oltre cinque giorni dalla celebrazione. Entro ventiquattro ore dal ricevimento della documentazione, deve farsi luogo alla trascrizione del matrimonio. 

L’articolo 12 si raccorda, rinviando ad essa, alla normativa in vigore in materia di autonomia scolastica in relazione all’utilizzo di edifici ed attrezzature scolastiche per attività che realizzino la funzione della scuola come centro di promozione culturale e sociale sulla base dei criteri e delle modalità stabilite dalle istituzioni scolastiche. 

Con l’articolo 13, infine, si è estesa, in conformità ai princìpi costituzionali (articoli 3 e 20), una disposizione - limitata alle affissioni e distribuzioni di stampati che avvengano all’interno o all’ingresso di luoghi o edifici di culto - già vigente per quanto riguarda i fedeli cattolici e gli appartenenti alle confessioni che hanno stipulato intese con lo Stato ai sensi dell’articolo 8, terzo comma, della Costituzione. 

L’articolo 14, che contiene una disposizione approvata in Commissione, estende agli edifici di culto delle confessioni aventi personalità giuridica la tutela già prevista per gli edifici di culto cattolici e per quelli delle confessioni i cui rapporti sono regolati con legge su base di intese. Ovviamente la tutela è assicurata ai soli edifici aperti al culto pubblico, in quanto è tale destinazione che è considerata meritevole di tutela da parte dell’ordinamento. 

È utile chiarire, all’inizio del capo II del presente disegno di legge, il rapporto tra l’articolo 15 e l’articolo 16, ovvero tra la libertà e i diritti che competono a qualsiasi confessione religiosa e la condizione giuridica delle confessioni che chiedono e ottengano la personalità giuridica agli effetti civili. 

Con l’articolo 15 si enuncia in modo espresso e dettagliato quanto già previsto riassuntivamente dall’articolo 8, primo comma, della Costituzione, laddove si afferma che "tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge". La garanzia della eguale libertà è riconosciuta dalla Costituzione a tutte le confessioni senza richiedere per ciascuna di esse alcun requisito, né formale né sostanziale; quindi, per il solo fatto di esistere nell’habitat sociale, ogni confessione religiosa fruisce di un eguale patrimonio di libertà che non può essere limitato, o messo in discussione, dal legislatore ordinario o dai poteri pubblici. Quindi, per rendere più esplicito il contenuto della citata disposizione costituzionale, l’articolo 15 prevede che tra i diritti che competono a tutte le confessioni religiose siano da ricomprendersi i diritti di celebrare i propri riti, aprire edifici di culto, diffondere la propria fede, formare e nominare liberamente i ministri di culto, emanare liberamente atti in materia spirituale, assistere spiritualmente i propri appartenenti, comunicare e corrispondere liberamente con le proprie organizzazioni o con altre confessioni, e promuovere la valorizzazione delle proprie esperienze culturali. 

Diverso è il valore degli articoli 16 e seguenti, che si sono fatti carico di un problema sempre più sentito negli ordinamenti contemporanei: quello di fornire alle confessioni religiose che lo desiderano gli strumenti giuridici necessari, a cominciare dalla personalità giuridica, per potere agire nei diversi settori della vita associativa e dei rapporti patrimoniali. 

Il disegno di legge prevede, quindi, l’iter procedurale per ottenere il riconoscimento della personalità giuridica, e si attiene ad un criterio di snellezza che mantenga gli accertamenti e le verifiche negli stretti ambiti costituzionali. 

In base all’articolo 16, il riconoscimento della personalità giuridica della confessione o dell’ente esponenziale di essa, ed eventualmente di entrambi, ha luogo con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’interno, udito il parere del Consiglio di Stato e previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. 

Alla domanda di riconoscimento deve essere allegato lo statuto della confessione di cui è fatta menzione nell’articolo 8, secondo comma, della Costituzione; può inoltre allegarsi ogni altra documentazione che si riterrà utile ai fini del riconoscimento stesso (articolo 17, comma 1). 

È stato, in ogni caso, chiarito che l’attribuzione della personalità giuridica è possibile solo per quelle confessioni che hanno sede in Italia e che sono rappresentate, giuridicamente e di fatto, da un cittadino italiano avente domicilio in Italia (articolo 17, comma 2); infatti, l’articolo 40 prevede che le confessioni religiose che siano persone giuridiche straniere restano regolate dall’articolo 16 delle disposizioni sulla legge in generale; ove, però, abbiano una presenza sociale organizzata in Italia e intendano essere riconosciute nell’ordinamento italiano potranno seguire l’iter previsto dalle norme del presente disegno di legge. 

Come si è accennato, le confessioni religiose che intendono ottenere la personalità giuridica devono presentare lo statuto e quelle indicazioni necessarie alla propria identificazione normativa e strutturale, ma il parere del Consiglio di Stato verte essenzialmente sul carattere confessionale dell’organizzazione richiedente e implica l’accertamento che lo statuto non contrasti con l’ordinamento giuridico italiano e non contenga disposizioni contrarie ai diritti inviolabili dell’uomo (articolo 18). A tali parametri è dunque ancorata la valutazione ai fini del riconoscimento, come disposto dall’articolo 8 della Costituzione. 

Gli articoli 19, 20 e 21 prevedono adempimenti successivi al riconoscimento della personalità giuridica. 

L’articolo 19 prescrive che la confessione riconosciuta si iscriva nel registro delle persone giuridiche; l’articolo 20 prevede che eventuali modificazioni dello statuto e dell’organizzazione acquistino efficacia con decreto del Presidente della Repubblica, acquisito il parere del Consiglio di Stato, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri; il riconoscimento può essere revocato con la medesima procedura, qualora venga meno uno dei requisiti in base ai quali il riconoscimento stesso è stato concesso. 

Infine, l’articolo 21 richiama, per gli acquisti, le disposizioni delle leggi civili concernenti gli acquisti delle persone giuridiche. Si tratta di disposizioni che rispondono a princìpi generali e che già esistono per tutte le confessioni che abbiano già stipulato accordi o intese con lo Stato. 

In relazione agli articoli citati (15-21) è necessaria una precisazione. 

Come si è accennato, il riconoscimento della personalità giuridica è previsto per la confessione religiosa o per l’ente esponenziale che la rappresenta. Ciò è dovuto al fatto che alcune confessioni religiose non intendono - per motivi teologici, dottrinali, o di altra natura - chiedere il riconoscimento in quanto tali, mentre preferiscono che acquisti la personalità giuridica un proprio ente esponenziale che ne assume la rappresentanza in ambito civile. 

L’ordinamento giuridico, di conseguenza, recepisce un’esigenza confessionale e prevede che sia la confessione stessa a scegliere se chiedere direttamente il riconoscimento della personalità giuridica o se farlo richiedere al proprio ente esponenziale. E’ evidente che qualunque sia la scelta, le conseguenze sono le stesse: è sempre la confessione religiosa che, o direttamente o per il tramite del proprio ente esponenziale, può agire nell’ordinamento civile fruendo della condizione giuridica prefigurata dalla legge. 

Di tali norme, infatti, non possono usufruire, secondo le disposizioni vigenti, se non le confessioni che regolino bilateralmente i rapporti con lo Stato, con conseguente limitazione del principio dell’uguale libertà delle confessioni (articolo 8 della Costituzione). 

L’articolo 22 stabilisce l’applicabilità a tutte le confessioni religiose aventi personalità giuridica delle norme statali vigenti in tema di concessioni e locazioni di beni dello Stato ad enti ecclesiastici e per la disciplina urbanistica dei servizi religiosi. 

Si garantisce inoltre sotto questo profilo la libertà religiosa ed il diritto di tutti i cittadini a servizi religiosi in conformità alla loro credenza ed appartenenza, commisurando interventi e servizi alle situazioni che rendono necessario l’intervento sulla base di esigenze oggettive, vale a dire in funzione di una presenza organizzata nel territorio, tenendo, quindi, conto delle esigenze religiose della popolazione. 

Anche nella applicazione di queste norme statali viene ad estendersi il riferimento al principio di bilateralità, prefigurando intese tra le confessioni interessate e le autorità competenti. Si stabilisce comunque una salvaguardia, riferita alla destinazione del bene, per gli edifici di culto costruiti con contributi regionali e comunali. 

Con la disposizione di cui all’articolo 23, anch’essa approvata dalla I Commissione in sede referente nel corso della XIII Legislatura, si prevede, analogamente a quanto stabilito nelle intese stipulate con confessioni religiose, che la sepoltura dei defunti sia effettuata nel rispetto delle prescrizioni religiose delle confessioni di appartenenza, purché siano compatibili con il regolamento di polizia mortuaria. 

L’articolo 24, stabilendo che associazioni e fondazioni con finalità di religione o di culto possano ottenere il riconoscimento della personalità giuridica con le modalità e i requisiti previsti dal codice civile, costituisce una specifica applicazione dell’articolo 20 della Costituzione. 

La disposizione attribuisce concretezza, anche ai fini del riconoscimento della personalità giuridica e della capacità, al divieto di trattamenti discriminatori (rispetto ad ogni altra) per le associazioni ed istituzioni di carattere ecclesiastico o con finalità di religione o di culto. 

La stessa norma, inoltre, affianca al rinvio al diritto comune la garanzia della loro specificità per quanto attiene alle attività di religione o di culto. 

Gli articoli 25 e 26 distinguendo le attività di religione o di culto dalle altre attività e specificando quali si considerano comunque appartenenti all’una o all’altra categoria, ribadiscono princìpi che hanno già trovato incontroversa espressione nella legislazione ecclesiastica. 

L’articolo 27 salvaguarda, in conformità ad indirizzi legislativi vigenti, la possibilità e le modalità di iscrizione dei ministri di culto all’apposito fondo previdenziale, estesa anche, dalla legge n. 488 del 1999, ai ministri di culto stranieri. 

Il capo III del disegno di legge definisce il procedimento per la stipulazione delle intese tra Stato e confessioni diverse dalla cattolica previste dall’articolo 8, terzo comma, della Costituzione. Un procedimento che, nella prima fase di attuazione di tale norma e prima dell’emanazione della legge che disciplina l’attività di Governo e l’ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri (legge 23 agosto 1988, n. 400), era stato avviato in via sperimentale onde verificare nella pratica i modi idonei a realizzare, dopo un lungo periodo di stasi, la previsione della Costituzione. 

Grazie all’esperienza delle intese sinora concluse ed alla luce della citata legge n. 400 del 1988 si è, pertanto, definito, nelle sue diverse fasi, il sistema di predisposizione delle intese stesse, riservando, ai sensi degli articoli 2, comma 3, lettera i), e 5, comma 2, lettera b), della legge 23 agosto 1988, n. 400, al Presidente del Consiglio dei Ministri la rappresentanza del Governo e la stipulazione, e delegando al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, segretario del Consiglio dei Ministri, la conduzione delle trattative con il rappresentante della confessione religiosa interessata onde garantire la bilateralità della negoziazione. 

Per assicurare, inoltre, il necessario supporto tecnico a tale negoziazione, è prevista l’istituzione di una commissione di studio costituita pariteticamente da dirigenti di prima fascia o equiparati delle amministrazioni statali interessate in relazione ai temi da trattare e, per ogni singola intesa, da altrettanti esperti designati dalla confessione religiosa. Il presidente di tale commissione è scelto tra le categorie indicate dalla citata legge n. 400 del 1988 (articoli 31 e 32). 

Fin dal 1985 la Commissione è stata istituita con decreto dei diversi Presidenti del Consiglio dei Ministri che si sono succeduti, ed ha portato a conclusione tutte le intese firmate sinora. Dal 1997 la Commissione per le intese si avvale della consulenza della Commissione consultiva per la libertà religiosa, anch’essa istituita con D.P.C.M., composta da esperti in materia. 

Il disegno di legge prevede che l’istanza diretta alla stipulazione di un’intesa possa essere presentata sia da confessioni che abbiano già ottenuto la personalità giuridica, sia da confessioni che non l’abbiano acquisita. In tal caso il Ministero dell’interno, acquisendo il relativo parere del Consiglio di Stato, verificherà che lo statuto della confessione non contrasti con l’ordinamento giuridico, come previsto dall’articolo 8, secondo comma, della Costituzione (articoli 28 e 29), restando al Presidente del Consiglio dei Ministri la facoltà di avviare, alla luce delle valutazioni acquisite, le procedure negoziali, invitando la confessione a designare il proprio rappresentante (articolo 30). 

Gli articoli 33 e 34 regolano le fasi successive alla conclusione della trattativa di cui all’articolo 31: deliberazione del Consiglio dei Ministri e informazione preventiva al Parlamento, ancor prima che inizi il procedimento legislativo di approvazione. 

Anche a tal fine si prevede (articolo 34) che in caso di osservazioni, rilievi e indirizzi che emergano in sede di Consiglio dei Ministri o nella fase di informazione al Parlamento, il Presidente del Consiglio dei Ministri rimetta il testo al Sottosegretario perché riprenda la trattativa con la confessione interessata onde apportare le eventuali opportune modifiche al testo. 

Gli articoli 35 e 36 dispongono in ordine alla firma dell’intesa da parte del Presidente del Consiglio dei Ministri e del rappresentante della confessione e alla presentazione al Parlamento della legge che, sulla base dell’intesa, regolerà i rapporti della confessione stessa con lo Stato. 

L’articolo 37, infine, rifacendosi alle esperienze normative già affermatesi in alcuni settori, prevede che leggi relative a specifiche materie che coinvolgano rapporti tra Stato e confessioni religiose aventi personalità giuridica possano contemplare la possibilità di applicazione di disposizioni in esse contenute con decreti del Presidente della Repubblica, sulla base di previa concertazione (intesa) con la confessione religiosa interessata che lo richieda. Un procedimento, giova sottolinearlo, già contemplato dalla legge istitutiva del Fondo di previdenza per i ministri di culto. 

Le disposizioni finali e transitorie (articoli 38-42) sono dirette, da un lato, a confermare la personalità giuridica delle confessioni e degli istituti riconosciuti in base alle disposizioni del 1929-1930 sull’esercizio dei "culti ammessi nello Stato", nonché in base ad altre disposizioni, salvaguardando altresì il regime giuridico e previdenziale riservato ai ministri di culto che hanno ottenuto la prevista "approvazione governativa"; dall’altro a specificare che le confessioni religiose che siano persone giuridiche straniere continuano ad essere regolate, come già ricordato, dall’articolo 16 delle disposizioni sulla legge in generale, pur potendo richiedere, ove abbiano in Italia una presenza sociale organizzata, di essere riconosciute alle condizioni indicate dal presente disegno di legge. 

Gli articoli 41 e 42, infine, nel disporre l’abrogazione della legge 24 giugno 1929, n. 1159, e del regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, delimitano l’applicazione della normativa contenuta nel disegno di legge, facendo in ogni caso integralmente salve le disposizioni di origine negoziale emanate in attuazione di accordi o intese stipulati ai sensi degli articoli 7, secondo comma, e 8, terzo comma, della Costituzione, nonché quelle di derivazione internazionale quale, ad esempio, la legge n. 654 del 1975, sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale, come modificata dal decreto-legge n. 122 del 1993, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 205 del 1993. 

Se la riforma della legislazione ecclesiastica avviatasi negli anni 80 ha avuto al suo centro l’attuazione del principio costituzionale del pluralismo religioso, il presente disegno di legge intende contribuire alla ricomposizione unitaria della disciplina degli interessi religiosi e di coscienza nei loro fondamentali profili: individuale, associativo e istituzionale. A tal fine le disposizioni in esso contenute muovono dai principi costituzionali relativi alle confessioni religiose, tengono conto delle regole bilateralmente concordate con alcune confessioni e delineano una legge che completa l’abrogazione della legislazione del 1929-1930. 

Non è stata redatta la relazione tecnico-finanziaria in quanto il disegno di legge non comporta oneri a carico del bilancio dello Stato. 

ARTICOLATO

Capo I
LIBERTÀ DI COSCIENZA E DI RELIGIONE
Art. 1
(Diritto fondamentale di libertà di coscienza e di religione)
1. La libertà di coscienza e di religione, quale diritto fondamentale della persona, è garantita a tutti in conformità alla Costituzione, alle convenzioni internazionali sui diritti inviolabili dell’uomo ed ai principi del diritto internazionale generalmente riconosciuti in materia. 

Art. 2
(Esercizio del diritto di libertà di coscienza e di religione)
1. La libertà di coscienza e di religione comprende il diritto di professare liberamente la propria fede religiosa o credenza, in qualsiasi forma individuale o associata, di diffonderla e farne propaganda, di osservare i riti e di esercitare il culto in privato o in pubblico. Comprende inoltre il diritto di mutare religione o credenza o di non averne alcuna. Non possono essere disposte limitazioni alla libertà di coscienza e di religione diverse da quelle previste dagli articoli 18 e 19 della Costituzione. 

Art. 3
(Divieto di discriminazioni)
1. Nessuno può essere discriminato o soggetto a costrizioni in ragione della propria religione o credenza, né essere obbligato a dichiarazioni specificamente relative alla propria appartenenza confessionale. 

Art. 4
(Figli minori)
1. I genitori hanno diritto di istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del matrimonio, in coerenza con la propria fede religiosa o credenza, nel rispetto della loro personalità e senza pregiudizio della salute dei medesimi. 

2. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 316 del codice civile, i minori, a partire dal quattordicesimo anno di età, possono compiere autonomamente le scelte pertinenti all’esercizio del diritto di libertà religiosa; in caso di contrasto fra i genitori decide il giudice competente, tenendo conto dell’interesse primario del minore. 

Art. 5
(Diritti di riunione e di associazione per finalità di religione e di culto)
1. I diritti di riunione e di associazione previsti dagli articoli 17 e 18, primo comma, della Costituzione sono liberamente esercitati anche per finalità di religione o di culto. 

Art. 6
(Partecipazione ad associazioni religiose)
1. La libertà religiosa riconosciuta a tutti comprende il diritto di aderire liberamente ad una confessione o associazione religiosa e di recedere da essa, come anche il diritto di partecipare, senza ingerenza da parte dello Stato, alla vita ed all’organizzazione della confessione religiosa di appartenenza in conformità alle sue regole. 

2. Non possono essere posti in essere atti aventi lo scopo di discriminare, nuocere o recare molestia a coloro che esercitino tali diritti. 

Art. 7
(Libertà di coscienza)
1. I cittadini hanno diritto di agire secondo i dettami imprescindibili della propria coscienza, nel rispetto dei diritti e doveri sanciti dalla Costituzione. 

2. Le modalità per l’esercizio dell’obiezione di coscienza nei diversi settori sono disciplinate dalla legge. 

Art. 8
(Esercizio della libertà religiosa in particolari condizioni)
1. L’appartenenza alle Forze armate, alle Forze di polizia o ad altri servizi assimilati, la degenza in strutture sanitarie, socio-sanitarie ed assistenziali, la permanenza negli istituti di prevenzione e pena non impediscono l’esercizio della libertà religiosa e l’adempimento delle pratiche di culto, l’adempimento delle prescrizioni religiose in materia alimentare e di quelle relative all’astensione dalle attività in determinati giorni o periodi previsti come festività dalle leggi di approvazione delle intese di cui all’articolo 8, terzo comma, della Costituzione, purché non derivino nuovi o maggiori oneri per le amministrazioni interessate. 

2. I Ministri competenti, con regolamenti da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, definiscono le modalità di attuazione del comma 1 che, per le Forze armate, le Forze di polizia e per gli altri servizi assimilati devono essere compatibili con le esigenze di servizio. Sugli schemi di regolamento è acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari. 

3. In caso di decesso dei soggetti che si trovino nelle condizioni di cui al comma 1, appartenenti a una confessione avente personalità giuridica, l’ente di appartenenza ovvero la struttura di ricovero o detenzione adotta le misure necessarie, d’intesa con i familiari del defunto, per assicurare che le esequie siano celebrate da un ministro di culto della confessione di appartenenza. 

Art. 9
(Libertà religiosa nei luoghi di lavoro)
1. L’adempimento dei doveri essenziali del culto nel lavoro domestico, il divieto di licenziamento determinato da ragioni di fede religiosa nei luoghi di lavoro, il divieto di indagine sulle opinioni religiose e la nullità di patti o atti diretti a fini di discriminazione religiosa sono regolati dalle vigenti disposizioni in materia. 

2. I contratti collettivi e individuali di lavoro contemplano l’esercizio della libertà religiosa, con riferimento alle sue varie espressioni, comeindicate negli articoli 1, 2 e 3. 

Art. 10
(Ministri di culto)
1. I ministri di culto di una confessione religiosa sono liberi di svolgere il loro ministero spirituale. 

2. I ministri di culto di una confessione religiosa avente personalità giuridica, in possesso della cittadinanza italiana, che compiono atti rilevanti per l’ordinamento giuridico italiano, dimostrano la propria qualifica depositando presso l’ufficio competente per l’atto apposita certificazione rilasciata dalla confessione di appartenenza. 

3. I ministri di culto di una confessione religiosa priva di personalità giuridica, ovvero di una confessione il cui ente esponenziale non abbia la personalità giuridica, in possesso della cittadinanza italiana, possono compiere gli atti di cui al comma 2 se la loro nomina è stata approvata dal Ministro dell’interno. Con regolamento del Ministro dell’interno, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, vengono stabilite le modalità e le procedure relative. 

Art. 11
(Matrimonio)
1. Coloro che intendono celebrare il matrimonio davanti ad un ministro di culto di una confessione religiosa avente personalità giuridica, o davanti ad uno dei ministri di culto di cui all’articolo 10, comma 3, devono specificarlo all’ufficiale dello stato civile all’atto della richiesta della pubblicazione prevista dagli articoli 93 e seguenti del codice civile. L’ufficiale dello stato civile, il quale ha proceduto alle pubblicazioni richieste dai nubendi, accerta che nulla si oppone alla celebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di legge e ne dà attestazione in un nulla osta che rilascia ai nubendi in duplice originale. Il nulla osta deve precisare che la celebrazione del matrimonio avrà luogo nel comune indicato dai nubendi, che essa seguirà davanti al ministro di culto indicato dai medesimi, che il ministro di culto ha comunicato la propria disponibilità e depositato la certificazione di cui all’articolo 10, comma 2, ovvero la certificazione relativa all’approvazione di cui al comma 3 del medesimo articolo. Attesta inoltre che l’ufficiale dello stato civile ha spiegato ai nubendi i diritti e i doveri dei coniugi, dando ai medesimi lettura degli articoli del codice civile al riguardo. 

2. Il ministro di culto, nel celebrare il matrimonio, osserva le disposizioni di cui agli articoli 107 e 108 del codice civile, omettendo la lettura degli articoli del codice civile riguardanti i diritti e i doveri dei coniugi. Lo stesso ministro di culto redige subito dopo la celebrazione l’atto di matrimonio in duplice originale e allega il nulla osta rilasciato dall’ufficiale dello stato civile. 

3. La trasmissione di un originale dell’atto di matrimonio per la trascrizione nei registri dello stato civile è fatta dal ministro di culto, davanti al quale è avvenuta la celebrazione, all’ufficiale dello stato civile di cui al comma 1. Il ministro di culto ha l’obbligo di effettuare la trasmissione dell’atto non oltre i cinque giorni dalla celebrazione e di darne contemporaneamente avviso ai contraenti. L’ufficiale dello stato civile, constatata la regolarità dell’atto e l’autenticità del nulla osta allegato, effettua la trascrizione entro le ventiquattro ore dal ricevimento dell’atto e ne dà notizia al ministro di culto. 

4. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione anche se l’ufficiale dello stato civile che ha ricevuto l’atto abbia omesso di effettuare la trascrizione nel termine prescritto. 

5. All’articolo 83 del codice civile le parole: "dei culti ammessi nello Stato" sono sostituite, dalle seguenti: "delle confessioni religiose aventi personalità giuridica o la cui nomina è stata approvata dal Ministro dell’interno". Nella rubrica del medesimo articolo le parole: "ammessi nello Stato" sono sostituite dalle seguenti: "diversi dal cattolico". 

6. Il presente articolo non modifica nè pregiudica le disposizioni che danno attuazione ad accordi o intese stipulati ai sensi dell’articolo 7, secondo comma, e dell’articolo 8, terzo comma, della Costituzione. 

Art. 12
(Insegnamento nelle scuole)
1. Nelle scuole pubbliche di ogni ordine e grado l’insegnamento è impartito nel rispetto della libertà di coscienza e della pari dignità senza distinzione di religione. 

2. Su richiesta degli alunni o dei loro genitori le istituzioni scolastiche possono organizzare, nell’ambito delle attività didattiche integrative determinate dalle stesse istituzioni nell’esercizio della propria autonomia, e previste dall’ordinamento scolastico vigente, libere attività complementari relative al fenomeno religioso e alle sue implicazioni, senza oneri aggiuntivi a carico delle amministrazioni interessate. 

Art. 13
(Pubblicazioni)
1. Le affissioni e la distribuzione di pubblicazioni e stampati relativi alla vita religiosa e le collette effettuate all’interno e all’ingresso dei rispettivi luoghi o edifici di culto avvengono liberamente. 

Art. 14
(Tutela degli edifici di culto)
Capo II
CONFESSIONI E ASSOCIAZIONI RELIGIOSE
Art. 15
(Libertà delle confessioni religiose)
1. La libertà delle confessioni religiose garantita dalle norme costituzionali comprende, tra l’altro, il diritto di celebrare i propri riti, purché non siano contrari al buon costume; di aprire edifici destinati all’esercizio del culto; di diffondere e fare propaganda della propria fede religiosa e delle proprie credenze; di formare e nominare liberamente i ministri di culto; di emanare liberamente atti in materia spirituale; di fornire assistenza spirituale ai propri appartenenti; di comunicare e corrispondere liberamente con le proprie organizzazioni o con altre confessioni religiose; di promuovere la valorizzazione delle proprie espressioni culturali. 

Art. 16
(Riconoscimento della personalità giuridica)
1. La confessione religiosa o l’ente esponenziale che la rappresenta può chiedere di essere riconosciuta come persona giuridica agli effetti civili. Il riconoscimento ha luogo con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’interno, udito il parere del Consiglio di Stato, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. 

Art. 17
(Domanda di riconoscimento)
1. La domanda di riconoscimento è presentata al Ministro dell’interno unitamente allo statuto ed alla documentazione di cui all’articolo 18. 

2. La domanda di riconoscimento può essere presa in considerazione solo se la confessione o l’ente esponenziale ha sede in Italia e se è rappresentata, giuridicamente e di fatto, da un cittadino italiano avente domicilio in Italia. 

Art. 18
(Requisiti per il riconoscimento)
1. Dallo statuto e dalla documentazione allegata alla domanda di riconoscimento devono risultare, oltre alla indicazione della denominazione e della sede, le norme di organizzazione, amministrazione e funzionamento e ogni elemento utile alla valutazione della stabilità e della base patrimoniale di cui dispone la confessione o l’ente esponenziale in relazione alle finalità perseguite. Il Consiglio di Stato, nel formulare il proprio parere anche sul carattere confessionale, accerta, in particolare, che lo statuto non contrasti con l’ordinamento giuridico italiano e non contenga disposizioni contrarie ai diritti inviolabili dell’uomo. 

Art. 19
(Iscrizione nel registro delle persone giuridiche)
1. La confessione religiosa o l’ente esponenziale che ha ottenuto la personalità giuridica deve iscriversi nel registro delle persone giuridiche. Nel registro devono risultare, oltre alle indicazioni prescritte dalle norme vigenti in materia, le norme di funzionamento ed i poteri degli organi di rappresentanza della persona giuridica. Decorsi trenta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di riconoscimento di cui all’articolo 16, la confessione o l’ente esponenziale può concludere negozi giuridici solo previa iscrizione nel registro predetto. 

Art. 20
(Mutamenti della confessione religiosa)
1. Ogni mutamento sostanziale nel fine, nella destinazione del patrimonio e nel modo di esistenza della confessione religiosa o dell’ente esponenziale civilmente riconosciuti acquista efficacia civile mediante riconoscimento con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’interno, udito il Consiglio di Stato, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. 

2. In caso di mutamento che faccia perdere alla confessione religiosa o all’ente esponenziale uno dei requisiti prescritti per il suo riconoscimento, questo può essere revocato con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’interno, udito il Consiglio di Stato, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. 

3. I decreti di cui ai commi 1 e 2 sono trasmessi dal Ministro dell’interno per l’iscrizione nel registro delle persone giuridiche. 

Art. 21
(Acquisti delle confessioni religiose)
1. Per gli acquisti delle confessioni religiose o dei loro enti esponenziali che abbiano ottenuto la personalità giuridica si applicano le disposizioni delle leggi civili concernenti gli acquisti delle persone giuridiche. 

Art. 22
(Edilizia di culto)
1. Le disposizioni in tema di concessioni e locazioni di beni immobili demaniali e patrimoniali dello Stato e degli enti locali in favore di enti ecclesiastici, nonché in tema di disciplina urbanistica dei servizi religiosi, di utilizzo dei fondi per le opere di urbanizzazione secondaria o comunque di interventi per la costruzione, il ripristino, il restauro e la conservazione di edifici aperti all’esercizio pubblico del culto, sono applicate alle confessioni religiose aventi personalità giuridica che abbiano una presenza organizzata nell’ambito del relativo comune. L’applicazione delle predette disposizioni ha luogo, tenuto conto delle esigenze religiose della popolazione, sulla base di intese tra le confessioni interessate e le autorità competenti. 

2. Gli edifici di culto costruiti con contributi regionali o comunali non possono essere sottratti alla loro destinazione se non sono decorsi venti anni dalla erogazione del contributo. L’atto da cui trae origine il vincolo, redatto nelle forme prescritte, è trascritto nei registri immobiliari. Gli atti e i negozi che comportano violazione del vincolo sono nulli. 

Art. 23
(Sepoltura dei defunti)
1. Fermo il disposto dell’articolo 100 del regolamento di polizia mortuaria, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285, la sepoltura dei defunti è effettuata nel rispetto delle prescrizioni rituali della confessione o associazione religiosa di appartenenza avente personalità giuridica, compatibilmente con le norme di polizia mortuaria e con le norme vigenti in materia di cremazione. 

Art. 24
(Associazioni o fondazioni con finalità di religione o di culto)
1. Associazioni e fondazioni con finalità di religione o di culto possono ottenere il riconoscimento della personalità giuridica con le modalità ed i requisiti previsti dalla normativa vigente in materia. Alle stesse si applicano le norme relative alle persone giuridiche private, salvo quanto attiene alle attività di religione o di culto. 

Art. 25
(Regime tributario delle confessioni religiose)
1. La legge dispone i casi nei quali gli effetti tributari le confessioni religiose aventi personalità giuridica o i loro enti esponenziali aventi fine di religione o di culto, come anche le attività dirette a tali scopi, sono equiparati agli enti ed alle attività aventi finalità di beneficenza o di istruzione. Le attività diverse da quelle di religione o di culto da essi svolte restano soggette alle leggi dello Stato concernenti tali attività ed al regime tributario previsto per le medesime. 

Art. 26
(Attività di religione o di culto)
1. Agli effetti civili, si considerano comunque: 

a. attività di religione o di culto quelle dirette all’esercizio del culto e dei riti, alla cura delle anime, alla formazione di ministri di culto, a scopi missionari e di diffusione della propria fede ed alla educazione religiosa; 

b. attività diverse da quelle di religione o di culto, quelle di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a scopo di lucro. 

Art. 27
(Iscrizione al Fondo di previdenza del clero e dei ministri di culto delle confessioni religiose diverse dalla cattolica)
1. I ministri di culto delle confessioni religiose diverse dalla cattolica possono iscriversi al fondo di previdenza istituito con legge 22 dicembre 1973, n. 903, sulla base delle procedure e con le modalità previste dalla legge stessa, come modificata dall’articolo 42, comma 6, della legge 23 dicembre 1999, n 488. 

Capo III
STIPULAZIONE DI INTESE AI SENSI DELL’ART. 8 DELLA COSTITUZIONE
Art. 28
(Istanza per l’intesa)
1. Le confessioni religiose organizzate secondo propri statuti non contrastanti con l’ordinamento giuridico italiano, le quali chiedono che i loro rapporti con lo Stato siano regolati per legge sulla base di intese ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione, presentano la relativa istanza, unitamente alla documentazione e agli elementi di cui all’articolo 18, al Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Art. 29
(Istanza di confessione religiosa non avente personalità giuridica)
1. Se l’istanza è presentata da una confessione religiosa non avente personalità giuridica, il Presidente del Consiglio dei Ministri comunica la richiesta al Ministero dell’interno perché verifichi che lo statuto della confessione religiosa non contrasti con l’ordinamento giuridico italiano. A tal fine il Ministro dell’interno acquisisce il parere del Consiglio di Stato ai sensi dell’articolo 18. 

Art. 30
(Rappresentanza delle confessioni religiose)
1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, acquisite le necessarie valutazioni, prima di avviare le procedure di intesa, invita la confessione interessata a indicare chi, a tal fine, la rappresenta. 

Art. 31
(Rappresentanza del Governo)
1. Il Governo è rappresentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri, il quale delega il Sottosegretario di Stato segretario del Consiglio dei Ministri, per la conduzione della trattativa con il rappresentante della confessione interessata, sulla base delle valutazioni espresse e delle proposte formulate dalla commissione di studio di cui all’articolo 32. 

2. Il Sottosegretario di Stato, conclusa la trattativa, trasmette al Presidente del Consiglio dei Ministri, con propria relazione, il progetto di intesa. 

Art. 32
(Commissione di studio)
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è istituita, ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera i), della legge 23 agosto 1988, n. 400, una commissione di studio con il compito di predisporre un progetto per le trattative ai fini della stipulazione dell’intesa. 

2. La commissione di cui al comma 1 è composta dal Capo del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione del Ministero dell’interno o un suo delegato e da funzionari delle amministrazioni interessate con incarico di dirigente di prima fascia o equiparato, nonché da altrettanti esperti, cittadini italiani, designati dalla confessione religiosa interessata. Il presidente della commissione è scelto tra le categorie indicate dall’articolo 29, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

3. Dal funzionamento della commissione di cui al comma 1 non debbono derivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 

Art. 33
(Deliberazione del Consiglio dei Ministri)
1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri sottopone il progetto di intesa alla deliberazione del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 2, comma 3, lettera l), della legge 23 agosto 1988, n. 400, e informa, quindi, il Parlamento sui princìpi e sui contenuti del progetto stesso. 

Art. 34
(Eventuali modifiche)
1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, qualora si renda necessario in relazione alle osservazioni, ai rilievi e agli indirizzi emersi in seno al Consiglio dei Ministri o in sede parlamentare, rimette il testo al Sottosegretario di Stato per le opportune modifiche al progetto di intesa. 

2. Anche in ordine al nuovo progetto si procede secondo quanto previsto dagli articoli 31 e 33. 

Art. 35
(Firma dell’intesa)
1. Concluse le procedure per la stipulazione dell’intesa, il Presidente del Consiglio dei Ministri firma l’intesa stessa con il rappresentante della confessione religiosa. 

Art. 36
(Disegno di legge di approvazione dell’intesa)
1. Il disegno di legge di approvazione dell’intesa che disciplina i rapporti della confessione religiosa con lo Stato è presentato al Parlamento con allegato il testo dell’intesa stessa. 

Art. 37
(Applicazioni di leggi su specifiche materie)
1. Per l’applicazione di disposizioni di legge relative a specifiche materie che coinvolgono rapporti con lo Stato delle singole confessioni religiose aventi personalità giuridica, si provvede, ove previsto dalla legge stessa, con decreti del Presidente della Repubblica, previa intesa con la confessione che ne faccia richiesta. 

Capo IV
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE
Art. 38
(Confessioni religiose già riconosciute)
1. Le confessioni religiose e gli istituti di culto riconosciuti ai sensi della legge 24 giugno 1929, n. 1159, o riconosciuti quali enti di culto in base ad altre disposizioni, conservano la personalità giuridica. Ad essi si applicano le disposizioni della presente legge. Essi devono richiedere l’iscrizione nel registro delle persone giuridiche, ai sensi dell’articolo 19, entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

Art. 39
(Nomina di ministri di culto approvata ai sensi della legge n. 1159 del 1929)
1. I ministri di culto, la cui nomina sia stata approvata ai sensi dell’articolo 3 della legge 24 giugno 1929, n. 1159, sino a quando mantengono la qualifica loro riconosciuta conservano il regime giuridico e previdenziale loro riservato dalla predetta legge, dal regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, e da ogni altra disposizione che li riguardi. 

Art. 40
(Persone giuridiche straniere)
1. Le confessioni religiose che siano persone giuridiche straniere restano regolate dall’articolo 16 delle disposizioni sulla legge in generale. Ove abbiano una presenza sociale organizzata in Italia e intendano essere riconosciute ai sensi della presente legge, esse devono presentare domanda di riconoscimento della personalità giuridica alle condizioni e secondo il procedimento previsti dalle disposizioni di cui al capo II. 

Art. 41
(Accordi e intese già stipulati)
1. Le norme della presente legge non modificano né pregiudicano le disposizioni che danno attuazione ad accordi o intese stipulati ai sensi dell’articolo 7, secondo comma, e dell’articolo 8, terzo comma, della Costituzione. 

2. La presente legge non modifica e non pregiudica le disposizioni di cui al decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205. 

Art. 42
(Abrogazioni)
1. Sono abrogati la legge 24 giugno 1929, n.1159, ed il regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289 


(*) Art. 8 Costituzione:
«Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge.
Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano.
I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze».
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� “Per diritto naturale s’intende, in senso latissimo, un diritto che ha per suo fondamento, immediato o mediato, la natura e che quindi proprio per tale fondamento si distingue dal diritto positivo,jus in civitate positum, la cui fonte di produzione è invece empiricamente e storicamente individualizzata: il legislatore, il giudice, la comunità ( secondo che si abbia produzione legislativa, giudiziaria, o consuetudinaria del diritto). A seconda delle concezioni, si fa poi consistere il diritto naturale ora in un compiuto sistema di norme, ora in un complesso di principi operativi, ora persino in un unico principio, fermo restandone in tutti i casi il fondamento naturale” Cotta S. voce Diritto Naturale in Enc. Dir. Vol. XII, pag. 647


� Il riferimento è a John Locke, pensatore liberale del diciassettesimo secolo che nel “Trattato sul Governo” così si esprime:” Ma, per quanto sia uno stato di libertà, questo non è uno stato di licenza. Benché sia incondizionatamente libero in questo stato di disporre della sua persona e dei suoi beni, l’uomo non è libero di distruggere se stesso o altra creatura umana che gli appartenga se non quando lo imponga un motivo più nobile della semplice sopravvivenza. Lo stato naturale è governato da una legge di natura che è per tutti vincolante; e la ragione, che è poi quella legge stessa, insegna a chiunque soltanto voglia interpellarla che, essendo tutti gli uomini eguali e indipendenti, nessuno deve ledere gli altri nella vita, nella salute, nella libertà o negli averi.” Locke J. Trattato sul governo, Editori Riuniti, Roma 1997, pag. 6.


� “ Con il termine diritto positivo la dottrina giuridica contemporanea identifica e qualifica il diritto, nella sua concreta, e dunque, storica determinazione; ……Per diritto positivo si intende quella zona o fascia dell’esperienza giuridica stessa, che viene a costituirne la parte mediana, o centrale: esso è chiamato diritto “positivo”, perché caratterizzato dalla presenza di reazioni vitali e dalla possibilità della loro rilevazione in sede scientifica; ossia, è positivo non soltanto perché posto o positum in senso passivo, ma perché esso è attivo e in funzione, è forma ed è azione.” Frosoni V. voce Diritto positivo in Enc. Dir. Vol. XII, pag. 653.


� Vi è da dire, infatti, che si può parlare di un diritto naturale di matrice razionalistica, di diritto naturale di matrice teologica e di diritto naturale naturalistico.


� “ In tale prospettiva il diritto naturale costituisce il criterio di accertamento della giustizia del diritto positivo  alla cui obbligatorietà giuridica aggiunge quindi, od oppone la propria obbligatorietà morale” Cotta S. op. cit.


� Emblematico quanto Hans Kelsen afferma a proposito di ciò che viene descritto nel XVIII capitolo del Vangelo di San Giovanni  in riferimento al processo di Gesù innanzi a Pilato. Di fronte al consenso unanime dei Giudei di voler liberare Barabba al posto di Gesù, Kelsen commenta: “Per quelli che credono nel Figlio di Dio e nel re dei Giudei quale testimone dell’assoluta verità, questo plebiscito è certo un forte argomento contro la democrazia. Ma soltanto a una condizione: di essere cosi sicuri della nostra verità politica da imporla, se necessario, con il sangue e con le lacrime, di essere così sicuri della nostra verità, come lo era della sua il Figlio di Dio.” Kelsen H. Assolutismo e relativismo nella filosofia e nella politica (1948), trad. it. in La democrazia, il Mulino, Bologna 1981, pp. 452 – 453.


� Conclusasi la II guerra mondiale, le potenze vincitrici giudicarono, per il tramite di un tribunale speciale, i crimini contro l’umanità commessi dai gerarchi nazisti. Il processo si svolse a Norimberga, città tedesca dall’alto valore simbolico.


� Il processo di Norimberga, come è facile intuire, si concluse con la condanna dei principali ufficiali e gerarchi nazisti.


� Tale scuola di pensiero si rifà al “cognitivismo etico”, a quella teoria, cioè, che contro il relativismo ritiene di dover affermare un nucleo minimo di principi naturali validi in assoluto, a prescindere dalle epoche storiche ed indipendentemente dal riconoscimento formale di qualsivoglia ordinamento statuale.


� Per questa classificazione si veda Bobbio N. “ L’età dei diritti”,  Einaudi, Torino 1997. L’autore, convinto assertore della storicità dei diritti fondamentali, così si esprime: “ Il problema su cui sembra che i filosofi sono chiamati a dare la loro sentenza del fondamento, addirittura del fondamento assoluto, irresistibile, inoppugnabile, dei diritti dell’uomo, è un problema mal posto: la libertà è un effetto delle guerre di religione, le libertà civili, delle lotte dei parlamenti contro i sovrani assoluti, la libertà politiche e quelle sociali, della nascità, crescita, e maturità del movimento dei lavoratori salariati, dei contadini con poca terra o nullatenenti, dei poveri che chiedono ai pubblici poteri non solo il riconoscimento della libertò personale e delle libertà negative, ma anche la protezione del lavoro contro la disoccupazione, e i primi rudimenti di istruzione contro l’analfabetismo, e via via l’assistenza per l’invalidità e la vecchiaia, tutti bisogni cui i proprietari agiati potevano provvedere da se. Accanto ai diritti sociali, che sono stati chiamati diritti della seconda generazione, oggi sono emersi i c.d. diritti della terza generazione, che costituiscono una categoria a dire il vero ancora troppo eterogenea e vaga per consentirci di che cosa esattamente si tratti. Il più importante è quello rivendicato dai movimenti ecologici: il diritto a vivere in un ambiente non inquinato. Ma già si affacciano nuove richieste che non saprei chiamare se non diritti della quarta generazione, riguardanti gli effetti sempre più sconvolgenti della ricerca biologica che permetterà manipolazioni del patrimonio genetico di ogni singolo individuo”


� Recentemente si è sostenuto che rientrerebbero fra i diritti fondamentali anche il diritto all’aborto, il diritto all’identità sessuale o, addirittura, il diritto ad una buona amministrazione.


� Le prime costituzioni si definivano “ octroyée”, cioè, concesse dal Sovrano per sua grazia.


� Per il tramite dell’art. 2 della Costituzione il potere costituente,  potere in teoria sciolto da alcun vincolo, ha circoscritto tanto il proprio raggio d’azione quanto quello del potere costituito, all’interno dello spazio delimitato dal riconoscimento dei diritti fondamentali dell’uomo.


� Qualche autore, tuttavia, pur riconoscendo che l’art. 2 Cost. debba essere letto come norma di chiusura avverte il pericolo dell’eccessiva estensione delle garanzie costituzionali a nuove posizioni soggettive: “ Tale apertura al nuovo, tuttavia, non va intesa come elemento in grado di legittimare il libero ed automatico accesso alle garanzie costituzionali di ogni e qualunque interesse sociale, per quanto rilevante. Se così fosse, infatti, essa anziché porsi come elemento integrativo del sistemo complessivo di tutela voluto dal Costituente, potrebbe, al contrario indebolirne l’efficacia: è evidente, infatti, che un accesso indiscriminato degli interessi alle garanzie costituzionali, oltre al rischio di introdurre elementi di contraddittorietà nel disegno costituzionale ( va qui sottolineato, infatti, che ad ogni nuovo diritto corrisponde una limitazione di altre situazioni soggettive), farebbe venir meno l’identità specifica che, in tale disegno, hanno i diritti di libertà.” Caretti  - De Siervo, Istituzioni di diritto pubblico, Torino 2001, pag. 435.


� Ci si è interrogati su quale debba essere il rango della fonte che opera il riconoscimento dei nuovi diritti inviolabili, se una legge ordinaria o una norma costituzionale: “ Il problema non è di facile soluzione, poiché, se da un lato sarebbe da accogliere l’idea circa la sufficienza di previsione con legge della Repubblica, dall’altro sarebbe, parimenti, da condividere la necessità dell’intervento della legge costituzionale – pur non sussistendo, al riguardo, una riserva esplicita in tal senso – in considerazione della circostanza in base alla quale il riconoscimento dei diritti inviolabili, una volta avvenuto, non è più ritrattabile, neppure con legge costituzionale, essendo il principio di cui all’art. 2 Cost. , uno di quelli caratterizzanti la nostra forma repubblicana, e pertanto, con questa, non soggetti a revisione costituzionale”. Arcidiacono L. in Istituzioni di diritto pubblico, Monduzzi, Bologna 1993, pag. 224.


� Il preambolo della costituzione francese dispone, infatti, che il popolo francese proclama solennemente la sua fedeltà ai diritti dell’uomo ed ai principi della sovranità nazionale così come sono stati definiti dalla dichiarazione del 1789, confermata ed integrata dal preambolo della Costituzione del 1958.


� La versione originaria della Costituzione tedesca approvata il 23 maggio 1949 è stata successivamente più volte emendata; in particolare, in occasione della stipulazione del “ trattato di unificazione” fra la Repubblica Federale Tedesca e la Repubblica Democratica Tedesca del 31 agosto 1990 e per la predisposizione delle misure necessarie per l’attuazione del Trattato di Maastricht il 21 dicembre 1992.


� La Costituzione è del 1978, il teso è rimasto immutato fino ad oggi, salvo un conciso emendamento appartato il 27 agosto 1992 all’art. 13 in seguito alla firma del “ Trattato di Maastricht “ per consentire la concessione del diritto di elettorato attivo e passivo ai cittadini degli Stati della Unione Europea nelle elezioni  comunali.


� “Io non dico che il Governo debba o non debba proseguire in questa via. Se fosse possibile di svolgere l’industria privata, al punto che essa si potesse incaricare delle grandi opere pubbliche che si farebbero nello Stato, darei di buon grado la preferenza a questo sistema; ma ove questo spirito pubblico non si svolgesse, e non si svolgesse in modo tale da compiere da sé solo le opere di pubblica utilità imperiosamente richieste, crederei che piuttosto che non farle, sarebbe sempre meglio se venissero eseguite dal Governo col mezzo di prestiti”. Camillo Benso Conte di Cavour, in “La libertà come fine”, antologia di scritti e discorsi ( 1846 -1861) a cura di Roberto Balzani, Ideazione2002, pag. 162.


� Si pensi ad es. al diritto alla libertà di manifestazione del pensiero o alla libertà di riunione: l’esercizio di questi diritti non necessita di un attività positiva dello Stato il quale, al contrario, deve astenersi con i suoi poteri pubblici dal violare, dall’intralciare o dal rendere particolarmente oneroso l’esercizio stesso.


� L’apparato pubblico è stato chiamato a fornire e garantire la salute, la casa, il lavoro, la pensione, lo studio e quant’altro di volta in volta una consistente schiera di gruppi organizzati è riuscita ad ottenere. Questa la spiegazione di Bobbio: “ Questa moltiplicazione ( stavo per dire proliferazione) è avvenuta in tre modi: a) perché è andata aumentando la quantità dei beni considerati meritevoli di essere tutelati; b) perché è stata estesa la titolarità di alcuni tipici diritti a soggetti diversi dall’uomo; c9 perché l’uomo stesso non è più stato considerato come ente generico o uomo in astratto, ma è stato visto nella specificità o nella concretezza delle sue diverse maniere di essere nella società, come infante, come vecchio, come malato ecc…In sostanza, più beni, più soggetti, più “ status” dell’unico individuo. Superfluo notare che fra questi tre processi vi sono relazioni di interdipendenza. Il riconoscimento di nuovi diritti comporta quasi sempre l’aumento di diritti. Ancora più superfluo far rilevare, ciò che importa ai nostri fini, che tutte e tre le cause della sempre più accelerata moltiplicazione di diritti dell’uomo fanno immediatamente apparire sempre più evidente e esplicita la necessità di fare riferimento a un determinato contesto sociale”. Bobbio N. in op. cit. pag. 67.


� Si fa riferimento, in particolare, all’ampio e serrato dibattito sull’efficienza dello Stato sociale e del suo consistente apparato amministrativo il cui funzionamento richiede ingenti somme di denaro pubblico ma la cui capacità di erogare servizi di qualità, spesso ed a ragione, è posta in discussione.


� “Superfluo aggiungere che il riconoscimento dei diritti sociali pone, oltre il problema della proliferazione dei diritti dell’uomo, problemi ben più difficili da risolvere, perché la protezione di questi ultimi richiede un intervento attivo dello Stato che la protezione dei diritti di libertà non richiede, e ha prodotto quella organizzazione di pubblici servizi da cui è nata addirittura una nuova forma di Stato, lo Stato sociale”. Bobbio N. Op. cit. pag. 62.


� Sono esempi dei doveri di solidarietà: la difesa della Patria ( art. 52), l’obbligo di contribuzione alle spese pubbliche ( art. 53 ), la fedeltà alla Repubblica ( art. 54 ).


� L’art. 3 Cost. è stata da sempre intesa quale norma programmatica che imporrebbe al legislatore ordinario, per il tramite della legge, il raggiungimento di determinati obiettivi. 


� Inteso come buon andamento dell’amministrazione il principio della buona amministrazione è costituzionalizzato all’art.97 della Carta fondamentale.


� La legge n. 241/1990, di recente modificata ed integrata, ha disciplinato lo svolgimento del procedimento amministrativo attribuendo al soggetto privato numerosi e consistenti facoltà che gli consentono di interloquire e di interferire nell’azione della pubblica amministrazione. Il provvedimento dell’autorità può, addirittura, essere sostituito da accordi tra il privato e la p.a. Per un commento alla legge n. 241/90 si veda Caringella F. “Il procedimento amministrativo”  Edizioni Giuridiche Simone, Napoli 2002.


� Art.48 Cost.


� Art.49 Cost.


� Art.51 Cost.


� In verità, subito dopo la costituzione della CECA, già nel corso degli anni 50 si tentò di istituire una Comunità Europea della Difesa ( CED ); il progettò, tuttavia, si arenò di fronte alla bocciatura da parte dell’Assemblea nazionale francese.  Per una approfondita ricostruzione storica del processo di integrazione europea si veda Mammarella G. e Cacace P. “ Storia e politica dell’Unione Europea” , Editori Laterza, Roma – Bari 2004.


� Una acuta descrizione delle differenze fra i due modelli di produzione giuridica è contenuta in “ La libertà e la legge”  di Leoni B. Liberlibri, Macerata 1997.


� E’ opportuno sottolineare che con questa scelta di riconoscere il diritto di libertà religiosa a  “tutti”, la Costituzione Italiana ha anticipato le determinazioni tanto della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, quanto della Convenzione Europea per la Salvaguardia dei diritti dell’uomo. 


� Per uno spunto comparatistico è interessante riportare quanto è stato osservato in dottrina “ Dopo il silenzio delle costituzioni liberali dell’Ottocento ( espressione di società diffidenti nei confronti dell’ateismo), anche le costituzioni liberaldemocratiche del novecento – che pure sono espressione di una maturazione ideologica che porta a considerare doverosa l’imparzialità della legge di fronte ai fatti dello spirito – quasi mai arrivano a una considerazione esplicita dell’ateismo, dell’atteggiamento cioè  irreligioso dell’individuo. Fanno eccezione le due costituzioni tedesche: in quella di Weimar si legge all’art. 136 ult. Co. che “ nessuno può essere costretto ad atti o cerimonie di culto, o alla partecipazione ad esercizi religiosi o alla prestazione di formule religiose di giuramento”; in quella vigente, nell’art. 56 dedicato al giuramento del Presidente federale ( che si conclude con la formula “ Così Dio mi aiuti”) si dispone, all’ultimo comma, che “ il giuramento può essere prestato anche senza alcuna affermazione religiosa”. Senza giungere a questo livello di esplicitezza, parecchie costituzioni del secondo dopoguerra ( di Giappone, Spagna, Portogallo, Grecia ) alludono peraltro alla irreligiosità, affiancando alla proclamazione della libertà di manifestazione del pensiero e di religione la garanzia della libertà di coscienza e di credenza. Di passata si può ricordare che un’eccezione di segno opposto si trova ( oltre che nella recentissima costituzione svizzera, che si apre con un’invocazione a “ Dio onnipotente”) nella costituzione irlandese del 1937, il cui preambolo esordisce con queste parole: “ Nel nome della Santissima Trinità, dalla quale origina ogni autorità e alla quale si devono ispirare…tutti gli atti sia degli uomini che degli Stati….”,e il cui art. 40, 4° co. dispone che la pronunzia di bestemmie costituisce reato punito dalla legge”. Di Giovane A. Garanzie costituzionali della libertà dei non credenti, in Riv. Giur. Sarda 2001, pag. 599


� La Corte Costituzionale ha riconosciuto che la tutela della cosiddetta libertà di coscienza dei non credenti rientra in quella della più ampia libertà in materia religiosa assicurata dall’art. 19 Cost., il quale garantisce anche la corrispondente libertà negativa. Si veda Corte Cost. , sentenza n. 117/1979.


� “ Laicità dello Stato, è, in questo senso , l’antitesi teorica e storica più radicale al confessionismo ed unionismo, e riassume in sé i valori di eguaglianza dei cittadini e di tolleranza civile per ogni concezione religiosa o meno, della vita, di autonomia dello Stato e di libera determinazione per tutte le Chiese o confessioni religiose”. Cardia C. , Stato Laico, in Enc. dir. XLIII, Milano, 1990, 874.


� Il principio di Laicità dello Stato è assurto nell’interpretazione della Corte Costituzionale degli artt. 2, 3, 7, 8, 19 e 20 cost. a principio supremo dell'ordinamento di tal che esso dovrebbe costituire un limite assoluto al potere di revisione nel quadro di una interpretazione per valori. Sul punto vedi Corte cost. n. 203/1989: “ Il principio di laicità dello Stato implica non indifferenza dello Stato dinanzi alle religioni ma garanzia dello Stato per la salvaguardia della libertà di religione, in regime di pluralismo confessionale e culturale”; vedi anche  sentt. nn. 259/1990, 13/1991, 290/92, 440/95 e 508/2000. 


� Si ricordi che l’art. 147 del Codice Civile dispone che “ Il matrimonio impone ad ambedue i coniugi di mantenere, istruire ed educare la prole tenendo conto della capacità, dell’inclinazione naturale e delle aspirazioni dei figli”.


� La questione cui si accenna nel testo si è posta in numerosi casi nei quali è stato necessario giudicare in ordine all’ammissibilità di una confessione religiosa nell’ordinamento italiano. La giurisprudenza ha ritenuto necessario riferirsi sempre al contenuto dello statuto della Confessione al fine di controllare se il culto potesse ritenersi ammesso: “ In tema di delitti contro uno dei culti ammessi nello Stato, è necessario accertare al fine di controllare l’ammissione di un determinato culto, se lo statuto della confessione religiosa ( nella specie Testimoni di Geova ) non contrasti con l’ordinamento giuridico italiano e in particolare se l’esercizio della religione violi norme penali dettate in materia di ordine pubblico e di tutela dei diritti della persona”.  ( Cassazione penale, sez. III, 28 maggio 1986).


� “Possono quindi sussistere confessioni religiose che non vogliono ricercare un'intesa con lo Stato, o pur volendola non l'abbiano ottenuta, ed anche confessioni religiose strutturate come semplici comunità di fedeli che non abbiano organizzazioni regolate da speciali statuti. Per tutte, anche quindi per queste ultime - ed é ipotesi certo più rara rispetto a quella della sola mancanza d'intesa - vale il principio dell'uguale libertà davanti alla legge”. ( Corte Costituzionale, sentenza n. 195 del 1993 ).


� “In mancanza di una definizione legislativa della nozione di confessione religiosa di cui all'art. 8 cost., per poter stabilire se un gruppo di persone così definitosi abbia effettivamente tale natura occorre fare riferimento ad alcuni indici utili quali, nell'ordine e in mancanza di formale riconoscimento da parte dello Stato, i precedenti riconoscimenti pubblici, lo statuto, la comune considerazione. (Nella fattispecie la S.C. ha statuito sulla vicenda processuale insorta in ordine alla natura di confessione religiosa della Chiesa di Scientology e sulla possibile integrazione, in assenza di tale qualifica, del reato di associazione per delinquere).” ( Cassazione penale sez. VI, 8 ottobre 1997, n. 9476).





� “Le norme concordatarie hanno affidato in via esclusiva al giudizio dei competenti organi ecclesiastici la dichiarazione di idoneità all'insegnamento della religione cattolica nelle scuole statali; di conseguenza, il giudice italiano non può censurare "ex se" l'atto dichiarativo relativo, che deve essere qualificato come atto endoprocedimentale finalizzato all'emissione dell'atto di nomina che resta di competenza dell'autorità scolastica italiana, con il corollario per cui l'esercizio del potere di emettere il giudizio d'idoneità e del correlativo potere di revoca da parte dell'ordinario diocesano non può essere sottratto - affinché possa costituire valido presupposto per la legittimità dell'atto di nomina e per la sua revoca - ad un riscontro del corretto esercizio del potere secondo criteri di ragionevolezza e di non arbitrarietà.” ( Consiglio di Stato sez. VI, 16 novembre 2000, n. 6133 ). 





� Linsegnamento di religione nelle scuole statali è consentito esclusivamente agli insegnanti riconosciuti idonei dall'autorità ecclesiastica, nominati dall'autorità scolastica d'intesa con essa (art. 9, comma 2, dell'Accordo di revisione del Concordato lateranense, ratificato con legge n. 121 del 1985, e punto 5 del protocollo addizionale), con incarico annuale, che si intende confermato qualora permangano le condizioni ed i requisiti prescritti; nel regime contrattuale, di diritto privato, del relativo rapporto di lavoro (d.lg. n. 165 del 2001), la sopravvenuta revoca dell'idoneità all’insegnamento determina l'impossibilità giuridica della prestazione e la conseguente risoluzione del rapporto di lavoro ex art. 1463 c.c., in quanto, in considerazione del particolare "status" di detti insegnanti - reclutati secondo un sistema sottratto alla disciplina dell'art. 35, d.lg. n. 165 del 2001 - ad essi non possono essere attribuiti compiti diversi da quello dell'insegnamento della religione. Pertanto, la risoluzione del rapporto di lavoro determinata dalla revoca da parte dell'autorità ecclesiastica dell'idoneità all'insegnamento della religione non configura un caso di licenziamento, neppure se detta revoca sia stata disposta in quanto l'insegnante è nubile ed in stato di gravidanza, e, conseguentemente, a detta fattispecie non è applicabile l'art. 2, legge n. 1204 del 1971, in tema di tutela delle lavoratrici madri. ( Cassazione civile, sez. Lavoro, 24 febbraio 2003, n. 2803).





� “Gli organi giurisdizionali italiani, prima di rendere esecutiva e delibare una sentenza canonica dichiarativa della nullità di un matrimonio concordatario, devono accertare che nell'ambito del processo ecclesiastico le parti abbiano beneficiato di una procedura equa e pienamente rispettosa del principio del contraddittorio. Ne consegue che, qualora, come nel caso di specie, sia stato violato nell'ambito, del processo canonico il Giudice italiano abbia delibato e reso efficace agli effetti civili la relativa sentenza ecclesiastica, lo Stato italiano è tenuto a risarcire colui che ha subito la violazione del proprio diritto di difesa.” ( Corte Europea  dir. Uomo, 20 luglio 2001 ).





� Di  particolare interesse risulta essere la lettura del preambolo della Dichiarazione in cui si fa esplicito riferimento alla necessità di riconoscere i diritti fondamentali dell’uomo: “se si vuole evitare che l’uomo sia costretto a ricorrere, come ultima istanza, alla ribellione contro la tirannia e l’oppressione”. L’allusione sembra essere riferita al diritto di resistenza ed alla legittimità di un intervento da parte del popolo con il quale si abbatte, anche con la forza,  un governo che non riconosce i diritti fondamentali dell’uomo.


� Conforti, in Diritto Internazionale, pag.58, Editoriale Scientifica, 1997.


18 Si pensi, ad esempio, alla violazione da parte di uno Stato della libertà di pensiero, di coscienza e di religione ( art.9 ); in questo caso per garantire l’effettiva tutela della libertà violata è sufficiente che, a seguito della sentenza della Corte, lo Stato si uniformi al dettato dei giudici e si astenga dal insistere nella propria condotta. 


19 Nel caso di violazione del diritto all’istruzione, per esempio, la sentenza ricognitiva dell’illegittimità dell’azione statale, o meglio, della sua omissione non offre adeguata tutela atteso che lo Stato dovrebbe comunque reperire le risorse necessarie ed approntare gli opportuni mezzi. La Corte, in questo caso, non può ordinare alcunché allo Stato.


20 Questa caratteristica non fa, tuttavia, della Convenzione uno strumento meramente ricognitivo dei diritti e delle libertà già riconosciuti e tutelati all’interno dei singoli Stati aderenti, considerata l’istituzione della Corte che assicura un effettivo grado di tutela giuridica,


� Questo il testo del I° comma dell’art. 34 della Convenzione: “La Corte non può essere adita se non dopo l’esaurimento delle vie di ricorso interne, secondo i principi di diritto internazionale riconosciuti ed entro sei mesi a decorrere dalla data della decisione interna definitiva.”


21 Il nuovo art. 111 Cost. è stato introdotto con le legge costituzionale n.2 del 1999.


� E’ interessante, inoltre, notare il legame fra la libertà di religione e il diritto all’istruzione.  L’art. 2 del I protocollo addizionale alla Convenzione dispone che: “ Il diritto all’istruzione non può essere rifiutato a nessuno. Lo Stato, nell’esercizio delle funzioni che assume nel campo dell’educazione e dell’insegnamento, deve rispettare il diritto dei genitori di assicurare tale educazione e tale insegnamento in modo conforme alle loro convinzioni religiose e filosofiche”.


� “ Per quanto riguarda la libertà di cambiare religione o credo di fede, è da ricordare che, a differenza della maggior parte delle Costituzioni europee ( ad esempio, l’art. 19 cost. it.), la Convenzione europea per i diritti umani assicura esplicitamente il diritto di cambiare religione o convinzione, considerandolo un aspetto fondamentale per l’effettivo esercizio della libertà di religione. In Svezia, dove fino al 1950 la presenza di una chiesa di Stato rendeva impossibile l’abbandono della chiesa se non a seguito di un’adesione ad un’altra comunità di fede cristiana, il principio è mutato nel 1951, proprio in conformità alla disposizione contenuta nella convenzione europea. E’ qui da notare che se la versione inglese dell’art. 9, con le parole “ religion or belief”, può fare pensare che il diritto di cambiare sia esplicitamente assicurato soltanto nel caso di religione e “ fede religiosa”, la versione francese, che usa le espressioni “ religion ou de conviction”, dimostra che inclusa nella garanzia è anche la “ convinzione” non religiosa. E’ dunque da ritenere che, ove una chiesa o una confessione religiosa non prevedano l’ipotesi dell’abbandono, deve essere il diritto statale a prevederne la possibilità, in quanto, come giustamente si è osservato, dal diritto di cambiare religione deriva un dovere di garanzia da parte dello Stato”.Lariccia S. in “Commentario alla Convenzione Europea dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali”, Cedam 2001, pag. 319.


� “ L’espresso riferimento normativo alla libertà di manifestare “ collettivamente” il proprio credo e al carattere pubblico del fenomeno religioso induce a ritenere garantiti anche i gruppi religiosi collettivi e non solo gli individui, d’altra parte, la tutela del diritto di associarsi per finalità religiose e della garanzia dei gruppi religiosi, oltre che degli individui, è generalmente riconosciuta nei paesi dell’Unione europea: sono in particolare da ricordare gli artt. 8 e 9 della Costituzione italiana, 137 della Costituzione tedesca, 6 della Costituzione olandese, 67 della Costituzione danese, 26 della Costituzione lussemburghese. La tesi favorevole alla garanzia dei gruppi religiosi è stata in un primo momento respinta dalla Commissione, che ha ritenuto la disposizione della Convenzione sulla libertà religiosa applicabile soltanto nei confronti degli individui, e ha esaminato il ricorso presentato dalla chiesa o comunità religiosa considerando i ricorrenti nella loro qualità di fedeli impegnati a rappresentare e difendere gli interessi della confessione religiosa; in un secondo momento, è stata accolta la soluzione di ritenere tutelato anche il gruppo religioso, in se stesso considerato, sul fondamento del presupposto che il diritto alla libertà di religione come tale tutela anche l’associazione di persone in una chiesa o comunità religiosa e che queste ultime possono dunque difendere le proprie ragioni anche a prescindere dal loro ruolo come rappresentanti dei rispettivi membri.” Lariccia S. in “Commentario alla Convenzione Europea dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali”, Cedam 2001, pag. 319.





� Si osservi, tuttavia, che il diritto di libertà religiosa rimane un diritto pubblico soggettivo come tale in suscettibile di degradare a mero interesse legittimo. Autorevole dottrina non ha dubbi in proposito: “ Occorre tener presente che i diritti di libertà garantiti dalla Costituzione – e fra questi la libertà religiosa – corrono il serio rischio di degradare da diritto a mero interesse legittimo ( con tutto quel che segue, quanto a possibilità di tutela in sede giurisdizionale), ove non si tenga fermo il principio che un diritto, garantito in modo specifico dalla Carta, può essere limitato da un potere dell’autorità di governo solo quando tale potere sia stato a questa attribuito, in modo altrettanto specifico, dalla stessa Costituzione. Al riguardo la Corte Costituzionale, nella quasi totalità delle sue sentenze, afferma che i diritti di libertà possono essere limitati solo da altri precetti e principi costituzionali, ossia dal rilievo che hanno altri beni o interessi protetti dalla Costituzione. Qualche altra sentenza, però, mostra di deflettere da questo corretto e sicuro criterio, fondato sul principio della preminenza gerarchica delle norme costituzionali, per dar spazio a incerte valutazioni, in cui al diritto di libertà sono contrapposti interessi quali l’ordine pubblico, inteso come ordine legale della convivenza sociale ( mai menzionato dalla Costituzione), la sicurezza pubblica, intesa come finalità immanente del sistema, o della morale (mai menzionata dalla Cost.) che andrebbe collegata alla figura del buon costume. Questi generici interessi, talora evocati così inopportunamente dalla giurisprudenza costituzionale, possono offrire all’autorità di governo il destro per emettere, adducendo la necessità di una tutela di essi, provvedimenti discrezionali limitativi dei diritti di libertà. Tali provvedimenti, in base al tradizionale schema del diritto soggettivo suscettibile di degradare in altra situazione giuridica, farebbero regredire, come qualche volta è stato affermato, il diritto di libertà a mero interesse legittimo alla libertà. Conclusione inammissibile, rispetto al diritto di libertà religiosa, il quale nel vigente ordinamento incontra il solo limite del buon costume e soltanto per ciò che concerne i riti”.Finocchiaro F. Diritto Ecclesiastico Zanichelli – Bologna, pag. 120


� “ Cinque sono le nozioni limite presenti nell’art. 9.2: sicurezza, ordine, salute, e morale pubblica, protezione dei diritti e delle libertà altrui. Tale elenco è certamente tassativo, non meramente esemplificativo, come risulta dal tenore stesso del testo. Tuttavia tale caratteristica si scontra con l’elasticità dei concetti: intesi in modo estensivo sarebbero tali da legittimare in pratica quasi qualsiasi tipo di coazione disposta discrezionalmente dallo Stato. Da ciò la necessità di interpretarli restrittivamente, conformemente agli orientamenti della Corte, in modo tale da giungere ad un’ampia comprensione della libertà garantite: se la libertà è la regola generale e i limiti sono eccezioni tollerabili, l’interpretazione restrittiva dell’eccezione comporta logicamente l’interpretazione estensiva della regola. Inoltre per ciò che concerne la libertà religiosa, tale conclusione viene avallata dalla circostanza che l’art. 9 è quello che contiene il minor numero di limiti rispetto agli artt. 8, 10, e 11 Costituzione”. Torròn M. J. “ La giurisprudenza degli organi di Strasburgo sulla libertà religiosa”.


� “ In ordine alla previsione legale delle restrizioni, il suo significato più evidente è quello di escludere che le autorità amministrative e governative agiscano con assoluta discrezionalità; ciò non impedisce naturalmente che possano adottare provvedimenti concreti nell’ambito generico di poteri precedentemente attribuiti loro con legge. D’altro canto la Corte ha sottolineato l’importanza del principio della sicurezza giuridica per precisare il significato dell’espressione considerata: da un lato, la legge che attribuisce un potere discrezionale deve fissarne la portata; inoltre affinché una norma possa considerare legge a questi effetti deve essere accessibile e sufficientemente chiara onde consentire all’individuo di conformare ad essa il suo comportamento e di prevedere le conseguenze dei suoi atti. A tal proposito, e con riferimento alle restrizioni alla libertà religiosa, la stessa Corte ha precisato che, quando una legge interna si esprime in termini generici – cosa non raramente necessaria se si vuole evitare un’eccessiva rigidità o casistica nella legislazione – l’iniziale indeterminatezza delle formule normative risulta corretta quando esiste una giurisprudenza nazionale, conosciuta e accessibile, che la interpreta e determina il loro significato e la loro portata”. Torròn M. J. “ La giurisprudenza degli organi di Strasburgo sulla libertà religiosa”.
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